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PREFAZIONE 


Nell’aggiungere a questo lavoro drammatico una prefazione', non è mio 
intendimento dar risposta alla critica, ovvero sottrarrai ad essa. Io anzi, 
voglio ritenere tutto quanto mi si è detto, come un consiglio, di cui cer- 
cherò di profittare, ove mai mi risolvessi a scrivere alcun altro lavoro 
per le nostre scene di prosa; ritenere, bene inteso, quanto mi ha detto 
la buona e onesta critica, la soia che possa meritar questo nome. 

E mio esclusivo intendimento mettere più lucidamente sotto gli occhi 
dei lettori, alcune storiche osservazioni e pensieri, i quali saranno mag- 
giormente avvalorati dalle Note che seguono il mio lavoro, e che riflet- 
tano al fatto che me ne porse argomento, e non all’azione, da me svolta 
come meglio ho saputo. Pubblicando ora per le stampe questo lavoro, 
preceduto da queste poche idee, intendo solamente giustificare alcune 
leggiere variazioni da me apportate nello storico svolgimento di questa 
azione, alla quale, si noti, ò dato il nome di Dramma in versi, e non di 
Tragedia. E ciò per più ragioni che brevemente andrò ora analizzando. 

Da Sofocle ed Eschilo fino ad Alfieri, luminosi intelletti ed immortali, 
tre sono stati mai sempre gli elementi informatori e principali della tra- 
gedia, cioè Dio, Popolo, e Re. E ben è ragione per quanto riguarda la 
idea religiosa; poiché lo svolgimento di un’ azione tragica, portato al suo 
culmine dalla fervenza delle passioni, che agitano gli eroi, conservando 
ad essi il colorito e l’ impronta dell'epoca nella quale vissero, è un qua- 
dro troppo grande per non farlo rifulgere ai lume di una fiaccola ar- 
dente su l'ara di un Dio. E ciò senza voler toccare delle altre molte ra- 
gioni, che formano della Divinità, uno degli elementi più idonei alla 
tragedia. 

In quanto alla idea popolare , essendo il popolo l'anima e l’essenza di 
tatto quanto racchiude le passioni e gli alletti, è una conseguenza im- 
plicita e naturale, che si faccia di esso la vita principale, e l'anima di que- 
gli argomenti, che maggiormente si prestano per la loro grandiosità, allo 
splendido svolgimento di una tragica azione , siccome si osserva princi- 
palmente nelle classiche tragedie di Sofocle. 
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L'idea di grandezza e di potenza, che i popoli lino dai tempi oscuri e 
favolosi dei Semidei, hanno mai sempre concatenala alla reai dignità, ha 
porla una non lieve occasione a fare dei re, un altro e non minore in- 
cremento di tragiche e poetiche aspirazioni. Anzi questa idea £ panila 
talmente feconda, c propria di un tal genere di componimenti, che vi è 
non picciolo numero di tragedie, in cui l'idea che più largamente cam- 
peggia, quella è appunto della regia possanza, personillcata e idealizzata 
in certo modo nel personaggio di un eroe, che è quasi sempre un mo- 
narca, dal quale si è visto assai di sovente prender pedino titolo, l' a- 
zione che si è voluta sceneggiare. Ciò che forma quella personalità che 
con vocabolo puramente teatrale , addimandasi Prolagoniela. Cosi noi 
vediamo nell'£dipo, nell' Agamennone, nel Saul, nel Filippo, nell - A ni fe- 
to, nel Maometto, nel Re Uar c in tanti antichi c moderni lavori, nei 
quali abbiamo un luminoso attestato di verità a quanto mi fo ad asse- 
rire. 

Feci noLire di aver dato a questo lavoro, il titolo di Dramma in versi, 
e non di Tragedia, e richiamo anche una volta l'attenzione dei miei let- 
tori su di ciò, essendo rosa che io feci dopo lunga riflessione, e che po- 
trebbe forse non esser chiara abbastanza, sopra tutto ponendo mente 
alla catastrofe, la quale chiude l’azione, e che si compie assai più tragi- 
camente, che drammaticamente. E per vero, la nefanda memoria lasciata 
della 1.' Giovanna, Regina del Napoletano Reame; l'epoca viziata e cor- 
rotta, nella quale ella visse e regnò; il male umore e gli odi, che la casa 
Angioina, aveva suscitato intorno a se, tutto ciò avrebbe porta assai fa- 
vorevole esca, a fare d’uno degli episodi della cennata epoca, una trage- 
dia, nella quale sebbene si fosse completamente eliminata l'idea della 
Divinità ; avrebbe potuto campeggiare in tutto il suo splendore, e distin- 
tamente, l’idea della Sovranità, e della Popolarità. Ma io dirò brevemente 
che mi parve convenisse, se non meglio, almeno egualmente bene il ti- 
tolo di Dramma, al mio lavoro, che quello di Tragedia, avendo soprat- 
tutto riguardo al colorito cavalleresco e viziatamente cortese che è tutto 
proprio dell' epoca e dei personaggi da me posti in iscena. in effetti feci 
del mio meglio, onde dare una idea generale della indole altera dei feu- 
datari di quei tempi, e posi sulle labbra del Principe di Taranto, quelle 
orgogliose parole da lui dette al Duca di Durazzo, nella scena 8.' del 
*.• atto, nelle quali traluce c larghi tratti lo spirito cavalleresco del- 
l’Epoca. Nella stessa Giovanna cercai tratteggiare la medesima idea, sfor- 
zandomi di fare in lei rilucere l’idea orgogliosa dell'epoca, unita a quella 
ancor più spiccata della sua personale. E ciò feci confortato dall’autore- 
vole e imperituro giudizio della storia, la quale ne dipinge la prima 
Giovanna, come donna estremamente superba. Questo scopo io mi pre- 
fissi, e cercai raggiungere, epperò feci nella 2* scena dell’Atto 1* cantare 
dallo scudiero della Regina (specie di menestrello, e personaggio tutto 
proprio di quei tempi), una Ballata, che nella idea, e nelle parole, riflet- 
tesse anco lo spirito cavalleresco del tempo, cosa la quale si associa 
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perfettamente al colorito locale, tanto dell'epoca, quanto della corte di 
una regina, come lo era la Giovanna 1.' d'Angiù, larga protettrice di 
scienze e di lettere. 

11 coturno tragico, si adatta assai meglio a' personaggi di tempi eroici, 
e favolosi , che a quelli d’ un'epoca, la quale , sebbene remota da noi , è 
pure troppo vicina alle consuetudini dei nostri giorni, e che conservan- 
do un carattere suo particolare, ha sempre qualche cosa di comune col 
nostro vivere d' oggidì. Cosi le passioni che agitano dalla prima ali' ul- 
tima scena, le personalità di questo lavoro, hanno, a parer mio, una 
tinta, dirò, quasi un carattere speciale, clic armonizza e va concorde as- 
sai pili con le leggi volute dal Dramma, che con quelle imposte dalla Tra- 
gedia. 

La sola catastrofe non Ù sufficiente , onde qualunque lavoro , che ha 
una One luttuosa e terribile, possa di leggieri annoverarsi nella categoria 
di quelle produzioni teatrali , a cui si può degnamente, e con sano giu- 
dizio, dare nome di tragedia. 

Mosso adunque da queste ragioni, che a me sembrano a sufficienza va- 
levoli, ho dato al mio lavoro il titolo di Dramma, e ciò feci ad arte e pen- 
satamente, e non spinto da ubbie di autore, o da semplice vaghezza di 
stile. 

In quanto al lato storico del lavoro, imprendendo a trattar per le scene 
un fatto di storia patria, mi attenni strettamente a quanto essa ricorda 
sul fatto medesimo, e mi adoperai onde conciliare le molte esigenze delia 
scena, colla verità di un fatto storico, e con la tinta propria delle umane 
passioni, acuì (in un lavoro da scena; il fatto somministra la tela, e l'epoca 
la richiude al paro di cornice stupenda per lavorio d'arte e d'artefice. 

Il solo arbitramenlo di che mi resi colpevole verso la verità storica, è 
quello di aver fatto morire la regina Giovanna , sotto la scure del car- 
nefice , quando ella mori , per comando del Duca di Durazzo, strangolata 
segretamente nella sua prigione. Ma a ciò io risponderò che sulla scena 
la vera posizione storica sarebbe stata estremamente arriscbievole; e che 
si può condonare all'immortale celebrità di Shackspcare far soffocare 
Desdemona da Otello, ma che sul nostro moderno teatro , incorrerebbe 
grave rischio di pubblica riprovazione, quell’ autore che volesse, per 
rimaner fedele alla storia, riprodurre tutte le nefandezze che l’uomo può 
commettere, reso cieco dalla passione. E poi Shaekspcare ha scritto per 
altro teatro, e ciò che più importa, per altro pubblico; e se è obbligo di 
uno scrittore lasciare sulla scena immacolata la integrità della storia, gli 
corre non minore dovere, di sottomettersi alle esigenze direm quasi 
esclusive e locali dei pubblico e delle scene per le quali egli scrive. 

questa è stata, per non toccar delie altre, la più forte delle ragioni che 
mi persuase a cangiare esclusivamente la particolarità del modo della 
morte di Giovanna, e credo aver giustamente operato, e come la cono- 
scenza del teatro mi della e consiglia. 

L'aver io creato il personaggio di frale Attanagio, e averlo posto sulla 
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scena, come elemosiniere della regina, da taluno mi fu apposto come un 
errore, avuto riguardo tanto alla storia che di simile personaggio non 
ci fa menzione veruna! quanto alla indole viziosa e corrotta della 1‘ Gio- 
vanna, regina la quale calpestava non solo le leggi del pudore, ma ezian- 
dio quelle dei più santi vincoli del sangue, lino a diventar la druda di un 
conte Artusio suo zio, per essere flgtiuol naturale di re Roberto. A que- 
sto risponderò che a tanto fare fui da più ragioni mosso, e la prima fu 
quella di alcuni riguardi particòlari ed artistici ai quali ho dovuto pie- 
gare la fronte, come tutti coloro che imprendono a scrivere per le scene 

F, pio all'effetto scenico 'senza raggiungere il quale nessun lavoro potrà 
mai andar coronato di successo ), era necessario ed indispensabile, pel 
contrasto delle tinte dei diversi caratteri, far rifulgere di più viva luce 
le virtù cristiane e liberali di un sacerdote di quei tempi , onde fare che 
i vizi e la corruttela che lo circondano, suscitassero la generale riprova- 
zione, raggiungendo cosi il doppio scopo dcU'effeUo teatrale, e del popo- 
lare insegnamento. A me parve raggiunta del tutto la meta, facendo di 
frale Attanagio un sacerdote secondo il Cristo. 

Se durante tutto lo svolgimento dei primi tre atti, cercai di sostenere 
all’altezza del suo concetto, il carattere libero ed indipendente del frate, 
nemico della regina, nella quale egli non vede che l'arbitra dispotica ed 
assoluta, delle sorti della sua patria, feci altresì che all'ultimo atto, agli 
estremi momenti delle catastrofe Anale, il monaco ravvisando in lei non 
piu la regina, ma la donna, la conforta , e le perdona nei nome di Dio, 
accennando che appena morta Giovanna lasccrebbe la patria, esule volon- 
tario, piuttosto che assistere personalmente ai dolori e alla servitù di 
essa, resa maggiormente crudele dalla efferatezza del Duca di Durazzo, re 
e usurpatore di una corona, per sanguinosa opera di regicidio! 

Curai che trasparisse evidentemente nella personalità di frate Attana- 
gio, lo spirito di libertà, tendente alla uniAcazione generale della Patria 
italiana, il quale santo pensiero ba sempre dominato Ano da antichi tem- 
pi e remoti, le forti anime generose, che sebbene a migliaia mietute dal 
ferro della tirannide, ban mantenuto vivo il fuoco sacro, attraverso le 
secolari persecuzioni! 

Queste erano le poche osservazioni di cui credei utile e necessario far 
precedere il mio lavoro. Ed ora prima di por termine sento il bisogno 
dir qualche cosa intorno all'esecuzione. Di tutti gli artisti che interpre- 
tarono il dramma, solo l’egregia Signora Sadowski, studiata con dili- 
gente amore la sua parte, seppe in molti punti farsi applaudire e special- 
mente al 4* atto, durante il quale il pubblico stanco di una recitazione 
interrotta e stentata, dette qualche segno di disapprovazione. Ciò non 
dico mosso da mal sopito rancore , ma solo a trionfo di verità, la quale 
spero raggiungerà ora il suo più luminoso splendore, confortandomi di 
ottenere, con la pubblicità della stampa, il giudizio imparziale dai lettori, 
più di quello che non lo ebbi dagli uditori 


Digitized by Googl 



IL DUCA DI DURAZZO 


DRAMMA IN QUATTRO ATTI IN VERSI 
DI 

CAMILLO BENUCCI 


Rappresentato la prima volta in Napoli nel teatro del Fondo 
la sera del Z febbraio 1863. 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


Giovanna I.* d'Angió, Regina di Napoli. 

Margherita, Duchessa di Durazzo. 

Agnese, Contessa d’ Artois. 

Carlo, Duca di Durazzo, nipote della Regina. 

Padre Attanagio, Elemosiniere di Corte. 

Raimondo del Balzo, Gran Camerario del Regno. 

Il Conte Roberto d' Artois. 

Il Principe di Taranto. 

Folco di Torsay, Confidente della Regina. 

Ottone, Capitano degli armigeri del Duca. 

Alcide, Scudiero e trovatore. 

Un paggio. 

Due uomini d’arme che parlano. 

Grandi del regno — Ramni — Dame — Scudieri — Guardie. 


L'azione comincia nel 1378, e termina nel 1382 verso il cadere 
del secolo XIV. 

L’azione del 1°e 4° atto ha luogo nel castello di Muro in Hasi- 
licata. 

Il 2° in Napoli nella dimora del Dura. 

Il 3° nell' attendamento delle milizie regie, poche miglia lon- 
tano dalla Capitale. 
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ATTO PRIMO 

sala nel castello di Muro in Basilicata splendidamente illuminata. In fon- 
do in tutta la larghezza del palcoscenico, quattro grandi archi dorati , 
chiusi da arazzi di color rosso. Doppieri e Bori diffusi con profusione 
in tutt' i punti della scena. — All’alzarsi della tela, s’ode di dentro ral- 
legro ritmo delle danze —Un gran movimento regna nella sala —Molte 
Dame e Cavalieri, sontuosamente abbigliati parlano fra loro, parte in 
piedi , e parte seduti. — Il davanti della scena è occupato dal Duca, e 
dalla Duchessa di Ilurazzo, dal Principe Raimondo del Balzo, dal Conte 
d'Artois, dalla Contessa Agnese sua moglie, e dal Principe di Taranto. 
Altri signori della corte tn vari gruppi. 

SCENA I. 

Raim. (guardando Più che sala di re, ftiardin di fata, 
con ammiraz.) Meraviglia ed incanto è questa reggia !... 

Agn. ( sorridendo Ben di rado la musa ai prenci è amica; 
con malizia). Pur sul labbro quest' oggi ella v’ inspira 
Poetici concenti 

Carco E in mezzo a tante 

Fiamme di luce, manca un raggio ancora 
Di più vivo splendor. Di sua beltade 
Ancor non brilla la regai presenza. 

Duchessa Meglio d'altri ella intende che l'indugio 

Gaudio sperato più diletto rende. 

Raim. Oh ! così fosse... Ben più lieta allora 

A noi parrebbe ; e più sereno il guardo 
Della non spenta gioventù saria! 

Qual prò di fiori circondarle il capo, 

* Schiuderle innanti amor, danze, follie.... 

Ella non cura, non ricerca e sprezza 
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Quanto di stato non è cura e amore... 

Pur dianzi la vidi: alte missioni 
Altrui fidava, e dispensava grazie. 

Carlo Pur la fede e l’amor de’ suoi Baroni 

Le gioveria, se dividesse il pondo 
De le cose del Regno. Ella s’avvale, 

E ver, signori, de’ profondi lumi 
Del vostro affetto, e della vostra fede ; 

Ma pur le resta dei pensier più gravi 
L’ incarro. 

Conte d’Artois [con significazione). E ver. Ben dici. 

Contessa 11 Prence intanto 

Di Bruswicco, torralla a tanta noja 
, E tornerà, come l’ usato, a nuovi (t) (2) 

Gaudi e piacer. 

Carlo (a parte) Disperda il cielo 

Il maledetto vaticinio! 

Contessa E poi 

Più che d' unirsi al Prence, ella nel core 

(1) Ingelgero pronipote di un contadino, al servizio di Carlo il Calvo, a 
cui questo Principe diede verso l'anno 876, V Ànjon at di qua del Moine, 
e lo stipite di quei Conti che presero cosi frequentemente parie, agli av- 
venimenti della Francia feudale, e da cui ebbe origine la potente dina- 
stia, che nelle meridionali province d’Italia ed in Sicilia, fu detta Angioi- 
na. Indipendentemente dalla Provincia da cui prende nome, la casa 
d’Angiò ha per lo spazio di molti anni, occupato i troni d' Inghilterra, di 
Lorena, Provenza, Napoli e Ungheria. 

Vedi Clément. Suite Chronologique des comics et duce d’Anjou Paris 1785 
—De Marrottcx —llistoire des anciens comics d’Anjou Paris 1681 — De Ge- 
rard — llistoire Sommaire des comles et Duce d Anjou. Paris 1580. 

,2i Ottone di Brunswick — Il vero fondatore di quest’ antica Casa fu Az- 
zo Il marchese di Toscana, il quale nel secolo XI, sposando Cunegonda, 
erede dei Conti di Alteri, unì la casa d'Este alla Guelfa. Ottone che fu 
pronipote di Azzo, fu il primo, che nel 1235 portò il titolo di Dura di 
Brunswick. 

Egli sposò in quarte nozze la Regina Giovanna I, e si recò in Napoli il 
giorno dell'Annunziata del 1376, evi entrò guidato, sotto il Palio per tutta 
la città, con grandissimo onore, fino a Castel Nuovo, dove era la Regina, 
ed ivi per molti giorni vi furono feste reali. 

Giannone — Storia Citile del Pegno di Napoli- libro 23* pag 115 ». 2*. 
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Nutre un' altro pensier, né tia segreto 
Credo, signori, ch’ella ha divisato 
Lasciar l’ investitura del reame 
Al Duca di I)u razzo (3). 

Carlo ( inchitunulosi ) È ver, signora. 


a. Carlo 111 ovvero ili Durazzo, chiamato anche il Piccolo a motivo 
della sua bassa stalura, e della pace, perchè fu mediatore della pace fra 
il re d'Ungheria, e i Veneziani , era Principe del sangue reale di Napoli, 
essendo tiglio di Luigi di Durazzo, Conte di Gravina, nipote di Carlo Du- 
ca di Durazzo, cui Ludovico re di Ungheria, aveva fatto scannare nel 134S 
e discendente da Carlo lo Zoppo. Questo Carlo 3' di Durazzo, nato nel 1315 
fu allevato accuratamente da Giovanna I, regina di Napoli, che lo ebbe 
assai caro, e che gli destinava l’ investitura del regno per mancanza di 
tigli —Malgrado averlo maritato a sua nipote Margherita, non seppe alie- 
narlo dalla forte inclinazione che avea concepito per te armi, onde mili- 
to molto tempo sotto le bandiere del re di Baviera. In seguito spinto da 
cieca ed insuperabile ambizione, fu ingrato e nemico della sua benefat- 
trice, la detronizzo e la fece morire. 

Era Carlo di Durazzo di piccola statura. All’epoca dell’ azione del mio 
lavoro, contava 30 anni : di forme vaghissime, di una complessione ro- 
busta c militare, dotato di una gagliardia meravigliosa, per la quale nei 
tornei, nei duelli e nella lotta, superava di gran lunga gli esperimenti di 
ogni altro. Aveva nei primi suoi anni giovanili un' aria mite e soave, un 
animo pieno di dolcezza, ma la vanagloria e l'ambizione furono cosi po- 
tenti nel suo spirito, che lo trascinarono nel vizio, nella malvagità, e lo 
deformarono di membra. 

Il suo colorito divenne pallido, aggrottati i sopraccigli, gli occhi affon- 
dali nelle orbite, mobile ognora lo sguardo, quasi timoroso che quello 
non disvelasse i pensieri della mente, i pomelli della gote sporgenti, in- 
cavate le tempia — Uno sfregio recente sopra la fronte fra ciglio e ciglio, 
rendeva più cupa la sua tlsonomia. Uomo di acutissimo ingegno, pratico 
dette cose di stato, avido di poteri ed astutissimo, lavorava in silenzio 
per lo adempimento delle sue speranze, distruggendo tutto quello che gli 
si parava d 1 innanzi per ostacolo, non conoscendo altra legge che quella 
a lui favorevole. Il delitto che lo innalzava, era per lui una virtù che lo 
nobilitava , credeva che i sentimenti elevati non potessero formare gli 
eroi della gloria : che la virtù romana fosse una virtù da palco scenico, 
che bisognava abbassarsi, avvilirsi fin nel fango, e inginocchiarsi innanzi 
alla iniquità per diventare un eroe! Tale era Carlo III di Durazzo, che fu 
Re di Napoli ! 

Il Duca de Durazzo Compendia delle Storie d‘ Italia dal 1300 al 1400 
pagina IR. 
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Raijh. (a parte) 
Duchessa 


Contessa 


Duca 


Contessa (con 
compiacenza). 
Carlo 

Contessa 

P. di Taranto 
Contessa 

Duchessa 


La mia regai congiunta a me parola 
Tenne di ciò: cortesemente accolse 
Però la mia ripulsa, lnabil sono 
L' arduo mandato a sostener. Chi mai 
A me daria la forza e T ardimento 
E l’alto senno, onde si regge il peso 
D’ un diadema regai ? 

Non si tradisce 
Queir ipocrite cor!.... 

Parmi, signori, 

Non si ragioni di si gravi eventi 
Quando ferve la danza, e tutto è festa. 
Attendiam dunque in ragionar più lieto 
Che la regina a questa volta rieda.... 

Alla proposta dell’amico labbro 

Chi è che non s’inchini? Al bando dunque 

11 favellar di cose gravi. 

A voi 

Gentil Contessa, e ai desir vostri piega 
Ogni cor generoso. Avete scettro 
Ben più possente, e più temuto forse 
Che non è quello d’un borente impero. 

E il titol di regina a voi conviensi 
Per la bellezza onde splendete al mondo. 
Quanto orgoglio per me!... Duca, sul capo 
A larga mano mi piovete il vanto !... 

Io dico il vero!... E non sapete forse 
Quante verace io m' abbia il core e il labbro? 
Forse il labbro, concedo, ma nel fonilo 
Del vostro cor ciò che pensate è chiuso. 
Quante ci dice. Contessa, è il pensier mio. 
Anche voi, prence. In verità volete 
Farmi in fisima andar con tante lodi. 

Qui ciascuno t’ammira, o mia diletta, 

Ed io gioisco del gentil tributo 
Che ognun ti paga... 


Contessa (abbrnrc.) 


Oh ! dolce amica! Duca 


Digitìzed by Google 


ATTO P HI SIO 


13 


È ver che clamorosa if approntiate 
Una caccia regai di voi ben degna?... 

Degna di voi, Contessa I E la regina 
D’ intervenirvi non darà rifiuto I... 

Oh ! ben certo verrà I Chi mai l’ invito 

Rifiuterebbe ? 

A me pur piace assai 
A briglia sciolta perseguir la belva ; 

Ed il suon dell» trombe, ed il frastuono 
Di cani e di cavalli il cor m’inonda 
D'una tal voluttà, che il labbro indarno 
Vi potrebbe ridir. 

L’antica Diana 

Se v’ udisse, o Contessa, avria di voi 
Giusta ragion d’essere gelosa. 

Kaim. alla Duchessa). E voi 

Anche amica di cacce?.... 

SCENA II. 

Alcide dal fondo e detti. 

Alcide ( annunciando 1 (4) (5). La regina!... 

AU’annunziu di Alcide . gli arazzi che chiudono il fondo ad archi dorati, 
si alzano , e Giovanna preceduta dagli araldi di Corte, da molti uffi- 
ciali, grandi del Regno e Cavalieri, e seguita da 12 Damigelle d’ onore , 
entra nella sala. Gli abiti di tutti saranno del maggior lusso. La regina 
sarà coperta di gemme. Avrà sul capo il diadema regale. All'arrivo di 
lei tutti si alzano, e muovono ad incontrarla. 


Duca ( inchi- 
nandosi ). 

Kaim. 

Contessa 


I’. di Taranto 


■4) Rimasta vedova per la 3.* volta avea Giovanna carezzato un istante 
il pensiero di adottare al trono come erede, Il nipote Carlo di Durazzo. 
ma poi venuta in sospetto di lui, e mossa anche dalla speranza di aver 
figli, sposò in quarte nozze Ottone di Brunswick nel 1376. 

'5 Giovanna I, d’Angiò fu figlia di Carlo Duca di Calabria c quindi ni- 
pote di Roberto Re di Napoli. Aveva appena sette o otto anni, allorché, 
rimasta priva del padre e volendo l’avo Roberto assicurare a sua nipote 
la possessione del trono rii Napoli, la sposò ad Andrea di Ungheria, cu- 
gino di Giovanna e di età pari alla sua — Giovanna successe all’ avo Ro- 
berto nel regno di Napoli sul principiare dell’anno 1343. 
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SCENA III 

Carlo [inchinali- Il ciel per lunghi e luminosi giorni, 
dosi alia regina). 0 regina, v’arrida I... 

Kaim. E splenda il trono 

Degli Angioini d'immortale gloria ! 


Onesta principessa di forme e d’aspetto bellissima, tendeva alla galan- 
teria, ed avea per amante il principe Luigi di Taranto, suo cugino Egli 
ordì allora un iniqua trama fra i cortigiani della regina, col fine non dis- 
simulato di liberarla da un marito per ogni modo molesto , e venuti essi 
di notte al luogo dove Andrea dormiva, e fattolo alzare da letto lo stran- 
golarono ad una finestra presso la camera della regina. Questo fatto av- 
venne la notte del 18 settembre 1315 in un castello di una badia presso 
Aversa, dove a quel tempo alloggiava la Corte, c la pubblica voce accusò 
tosto Giovanna di aver dato il suo consenso a tale uccisione. 

Nella cittì di Napoli anzi, allorché vi si sparse la notizia della morte 
violenta di Andrea, cominciarono i grandi ed il popolo a tumultuare, on- 
de volendo prevenire i mali peggiori che avrebbero potuto risultare da 
quel generale scontento, la regina abbandonò gli altri suoi complici alia 
giustizia dei Tribunali. Ogni cosa fu posta in opera, perché le deposizio- 
ni dei condannali non venissero ad aggravare la complicità gii si poco 
dubbia della regina. Si manifestò poi questa in modo al tutto certo ed 
evidente quando, quietata la effervescenza suscitatasi per quella congiu- 
ra, e pei supplizi che r avevano seguita, sposò essa il suo amante Luigi 
di Taranto (ann. 1347). 

Diciamo però, ad onore di questa Principessa, che in mezzo ai passa- 
tempi della sua corte, ed agli amori cui troppo Intemperatamente si ab- 
bandonava, non trascurò tuttavia di promuovere nei suoi stali, ad imita- 
zione del suo avo re Roberto, lo studio delle lettere : dette anzi più d una 
volta generoso incoraggiamento a coloro che per istituto le coltivavano, 
e fu larga di cortesi accoglienze al Boccaccio, che era allora fra gli uo- 
mini più colti d’ Italia e di Europa. 

Vedi Mignol— llisloire de Jeanne I reine de Saples Comi esse de PiCmonl 
mi). 

Hislorical life of Ioanna of Sicily Queen of flaples Londra 1821 

Crivelli —Della 1.* e 2.* Giovanna regina di napoli Padova 1832 . 

Di questa celebre regina si è assai scritto, e assai detto, esagerandone 
le virtù ed i vizi. 

Molti storici c chiari scrittori , han coperto di fango il suo nome ed al- 
tri, nè pochi o oscuri, portarono a cielo e glorificarono la sua virtù 
L’Ammirato dice di lei che « i tanti mariti che ella prese si fosse prner- 
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I*. ni Taranto Eterno suoni di Giovanna prima 
Il nome amato e riverito I 

Giovanna Oh! grazie!... 

Voi miei diletti, possa il ciel per sempre 
Render felici, come il cor disia, 

De la vostra regina. Oh ! mia gentile [alla ro«t.) 
Lascia che sulla tua serena fronte 
On bacio stampi. In ver più dell'usato 
La tua bellezza incantatrice appare. ( V abbraccia ) 

(Aliti Duchessa) E voi. Duchessa, avete alfm deposti 
I pensier malinconici, onde troppo 
Far si compiaccia vostra anima afflitta ? 
Duchessa E ver, regina, assai sovente ho il core 

Oppresso e ingombro di funeste idee, 

Né la ragion m’è nota. Ma se ancora 
L'amato labbro de la mia regina, 

Mi favella cortese, il dolor fugge 
E il cor riconoscente esulta e ride. 

Giovanna Se un’ ignoto dolor t’opprime l’alma. 

Vieni securn fra le amiche braccia 
Clip ti stende Giovanna, lo tua sorella, 

E non mai tua signora esser desio. 

Che il tuo cor doloroso alfin s’ affidi 

» dato più per avere successori del regno, nati da lei, che per vaghezza 

* di vivere sotto le leggi del matrimonio, solita a soddisfare per altra 
> strada alle sue libidini ». 

Scipione Ammirato — Nei ritratti. 

Il Costanzo, savio e gravissimo scrittore, oppugnando la opinione del- 
l’ Ammirato lasciò scritto di lei, « che la quantità dei mariti che tolse fu 

* rero segno della sua pudicizia. Perché quelle donne che vogliono sa- 
» ziarsi nelle libidini, non cercano mariti i quali sono quelli che possono 
» impedire il disegno, e massime quei mariti che tolse lei , non islolidi, 
» come Andrea, ma valarosissimi ed accorti ». 

Costanzo !.. VII Ist. d’ Imert ». 

Il Collenuccio nelle sue cronache tratta come altamente impudica la 
prima Giovanna. E il Boccaccio é anche dello stesso avviso, tanto che si 
disse da vari autori di quel tempo, che egli avesse scritto per la Regina 
Giovanna i due libri del File e della Fiammella — Questa opinione per 
altro e assai incerta ed oscura — Vedi cronache del 1350 al uno. 
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Dell' amica nel seno. A te conforto 
Darà costante, e al travagliato spirto 
LI mio cor dell’ affanno ahimè! pur conscio! 

(A parie). Oh! figlia mia, mia sventurata figlia! 

( interrompendosi ). Ma non più, deh! lasciarli de’pensier mesti 
Il doloroso corso. 

Contessa II regai paggio 

[alla remino). Che l’ore vostre de'suoi canti allieta (6) 

A noi soltanto non fia dato udire ? 

Deh I via eh’ ei canti anche in nostra presenza?. . 
Giovanna Non fia che a te mai nulla io nieghi, o cara !... 

Carlo (ad Alcide). A voi, bel paggio, la regina impone 

Di sciorre un canto innamorato e lieto. 

Alcide II cenno di Giovanna è per me legge: 

S’adempia il suo voler... 

Duchessa Tacete ! (agli astanti) 

Contessa Ei canta !... 

Alcide (nel mezzo del- Ricinta di rose 
la scena in piedi. Le dolci sembianze, 
gli altri gli fanno Fra il garrulo riso 
corono). Di liete speranze, 

Vivea nel castello 
Del suo genitor. 

La vaga Rosetta, 

Sorriso d’ amor. 

Ignara de’ crudi 
Dolor de la vita, 

Felice, ridente, 

Parea che sortita 
Avesse dal cielo 
Fra tante virtù, 

La pace che lieto 
Fa il core quaggiù... 


<B) Motti antichi e moderni scrittori si accordano snl proposito d’essere 
stata la prima Giovanna larga di proteaioni ai letterati, ed agii artisti, e 
quantunque assoluta dominatrice, non dispotica e crudele regina. 
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Farea del castello 
La fata gentile, 
L'immmagin sorrisa 
D'un tenero aprile. 
Pareva uno spirto 
Disceso dal ciel 
Avvolto per poco 
Nel fragile vel. 

Da mille richiesta 
Di tenero affetto, 

La fiamma d’ amore 
Nel vergine petto 
Non chiude la bella; 
Segreto desir 
Le gote ridenti 
Non fa scolorir. 

Quand' ecco al cadere 
D’ un giorno rìdente, 

Un giovin guerriero 
Sfinito, languente, 
Dimanda al castello 
Per poco posar.... 

11 core Rosetta 
S’intese mancar!.... 

Cosparso il bel volto 
Di bianco pallore, 
Immoto lo sguardo, 

La morte nel core.... 

Un angel del cielo 
Pareva il guerrier. . . . 

Del cor di Rosetta 
Fui il primo pensieri 

L’ amò l’ infelice 
Col cieco delirio, 

Che fa dell’amore 
Un santo martirio... 
L’amò... ma il crudele 



IH 


II. DUCA DI DUHAZ7.0 


Quel core tradi, 

G ratto qual lampo 
Per sempre fuggì ! 

Rosetta, le disse 
L' iniquo garzone, 

Più mia non so farti. 

L 1 onor del blasone 
Mi vieta legarmi 
Di fede e d’amor 
Con chi fu figliuola 
Di colpa o d’ error. 

In questo castello 
Non eri Rosetta, 

Del vecchio signore 
La figlia diletta, 

Ma liglia raccolta 
Per santa pietà, 

Figliuola che padre, 

Che madre non ha ! 

Dimentica o bella 
Il giovin guerriero 
Che un giorno beasti 
Del bacio primiero.... 

Io parto per sempre 
Sorridimi ancor, 

Più bella a’ miei sguardi 
Ti rende il dolor I 
Or vedete quel bianco fantasma 
Che s’aggira del monte alla vetta?.. 
Non fuggite! quell'ombra è Rosetta 
Che per duolo la mente smarrì. 

Soccorrete la povera pazza 
D'una dolce parola d'amore, 

Ella aveva un tesoro nel core, 

Ma un iniquo quel core avvili ! 

Per due lune vagò quello spirto, 
Ripetendo un mestissimo canto, 
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Con la voce ripiena di pianto , 

Con la morte nel lacero cor! 

Madre, madre, ripete la mesta. 

Perchè mai mi dannasti a la vita? 

Madre, madre, par te fìa tradita 
La mia dolce speranza d' amor ! 

Poscia sparve, nè fu chi rivide 
La tradita Rosetta demente... 

Dio conceda a quell’alma gemente 
De’ celesti l’eterno splendori... 

La Regina che avrà seguita con visibile e crescente emozione il canto 
dello scudiero, alle ultime parole getta un grido e sviene ). 


Folco ( alla l>u- 
chessa). 
Duchessa 

Giovanna 


Duca Oh ! ciel che fiat 

Duchessa Ella si muore I... 

Alcide Oh! Dio... 

Contessa D' uopo è all'istante d'uu soccorso!... 

Giovanna ( delirando ). Alcuno 

Non m’accusi... Tremendo è il mio rimorso... 
11 fallo mio !... 

Saria miglior consiglio 
Il trarla altrove. Ella potria... 

V'intendo 

Ella rinviene I... 

Perdonate, o fidi, 

L' affanno che vi reco, ina quei versi 
E la dolente e lagl imosa storia 
Mi strapparono il cor... 

Alc. piegando un ginoc. A me concedi 

innanzi a Gioì.) Il perdon de la colpa involontaria. 

Sorgi, fanciullo, il tuo bel cor gentile 
Troppo m’ è noto. Per cagione alcuna 
Tu non in’ avresti il cor trafitto mai. 

Ma via, tornate alle serene danze... 
lo deggio a Folco favellar da sola. 

( Tutti partono ) 

Che sari mai? Quel veglio è mio nemico... 

Ma simular degg’ io... Verrà il momento! [ria). 


Giovanna ( ritti 
zandolo ì. 


Duca (« parte av- 
viandosi). 
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SCENA IV 

La Refiina e Folco. 

Giovanna Da lungo tempo io ti conosco, o Folco, 
Come il più lido c il più leal mio amico. 

Folco La regina m’ onora. A lei d’ accanto 

Fedel mi tenne il mio dover, e il grande 
Amor eli’ io porto alla maestà del trono. 

Giovanna 11 so, Folco, ed a te chiedendo ancora 
Un consiglio d’ amico, intendo e voglio 
Darti onoranza. E lungo tempo ch’io 
Chiudo nel core un gran disegno, e deggio 
Aprirti l’alma, chò m'è nota appieno 
La tua fede costante e F esperienza. 

Ma chiedo in prima un giuramento sacro 
Sull’onor tuo di cavalier, che mai 
Quanto dirò paleserai. 

Folco Lo giuro! 

Giovanna Dunque m'ascolta — Il balenar fugace 
Delle cose mortali ; i molti affanni 
E le nascoste insidie, che perenni 
Circondano chi regna, il cor m'han pieno 
Di sconforto mortale. Io qui non sono 
Che una schiava scettrata ; il mio volere 
D’ uopo fc che ognora ad altre voglie pieghi. 
Tutto è spiato intorno a me. Gli sguardi, 
Per sin gli sguardi miei son perseguiti : 
Tutto ciò m’affatica e il cor mi strugge... 
Un’ irrequieta smania, i sensi, Palma, 

I pensier mi fa grami, ed io non voglio 
Protrarre ornai questo crudel martirio. 

Folco Questi dolori son l'eterna legge 

A cui vivon soggetti i re del mondo ! 

Giovanna 11 sò : nè tìa che per ciò solo il core 
Della regina, si sconforti e gema 
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Folco 

Giovanna 


Folco 

Giovanna 


Folco 

Giovanna 


Ma v' è un’altra cagion tremenda, arcana 
Che l’ immutalo! volontà m’Iia data 
Di fuggir questa reggia. 

E quale? 

Ascolta! 

E già più tempo che, allorquando giace 
Nel sonno immersa ogni creata cosa, 

Nel silenzio notturno, a me si mostra 
Una tremenda e inanerrabil scena. 

Entro la regia stanza, un minaccioso 
Spettro rimiro, che con fioca voce 
Mi chiama a nome. Orribilmente ha nero 
11 volto, e quasi ancor sentisse intorno 
Alle fauci serrate un feral nodo, 

Tenta disfare con lo mani scarne ! 

Poscia, dopo un silenzio che a me sembra 
Un infinita eternità d’angoscia, 

Mi riconosci, grida. Il tuo consorte 
Donna son io, che dalla tomba riedo 
Ove tu mi spingesti!... E poi ripete 
Parole e accenti di vendetta c d’ ira ; 

E abbandonar m’ impone il trono antico 
De la mia casa, c lo splendor regale, 

E mi minaccia dell’eterno pianto 
Se ancor indugio ad obbedir!... 

Io fremo I 

Allor che in core io non avea, com’ora, 

La speranza d’ uscir da quest' inferno, 

Non ne feci parola. Oggi per altro 
Pietoso il ciel m’ offre uno scampo, «1 io 
Vo seguire il cammin che a me si schiude. 
Io non intendo. Come mai potrà 
Giovanna?... — 

Il mezzo è meditato e pronto. 
L' investitura del mio regno io lascio 
Al Duca di Durazzo, a quest’ illustre 
Cavalier, mio congiunto, e almen tranquilla 
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Folco 


GIOVANNA 


Folco 


(Giovanna 


Se non in pace, io tornerò alla vita. 

La maestà vostra à ben considerato 
Questo grave pensier? Se un giorno il Duca 
Si facesse tiranno, e calpestasse 
Dei suoi soggetti i sacrosanti dritti. 

La popolar vendetta, in parte almeno. 
Ricadrebbe su tal che |ier codarda 
Debolezza di donna, avria lasciato 
In poter d’un ribaldo il trono avito. 

E che, nel cor forse non nutre Carlo 
Ogni virtù guerriera? Ha forse mai 
L n cor mostrato disleale o falso? 

E ver, noi niego , ma ambizioso core 
Spesso crudele e disumai! diviene ! 

Oh ! possente regina, ornai discaccia 
Questa funesta idea. Un giorno forse 
Tu piangeresti amaramente, e allora 
Tempo non torà a rimediare il danno. 

Con fatidico sguardo io già discerno 
Le crudeli vicende, e il pianto amaro 
D'un innocente popolo tradito, 

E le morti, e gli orror che in mar di sangue 
Cangeran questo regno ! 

Oh ! ciel che ascolto ! . . . . 
Non più, non più : la tua leal parola 
Mi conquide dal cor le vie segrete ; 

Taci, il tuo detto mi spaventa, e panni 
La vindice del ciel voce ascoltare. 

Indugerò finche miglior consiglio 
Non mi venga da Dio. Tremenda è questa 
Punizione a miei falli. 11 capo io piego!... 
Dal fatai giorno, o Folco, in che s’uccise 
La mia misera figlia, io più non ebbi 
Un istante di pai* (7). 


(7) In varie cronache del tempo, si trova la opinione, di avere la regi- 
na Giovanna I. avuta una figlia da una incestuosa tresca col suo Zio pa- 
terno Conto Artusio 
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Folco La memoria 

Bea di quel latto ancor l’ anima avvalla 
Orribilmente!... A me pur molle il ciglio 
Bende la rimembranza di colei 
Che come figlia amai, dal dì nefasto 
In che a mie cure l’aflìdasti tutta. 

Giovanna (<i bassa Figlia di colpa ell'era ! Iddio la tolse 
rnrr). A incestuosa madre, e tutto il pianto 

Che inaridì sulle mie ciglia, invano 
Mi valse pace dal rimorso orrendo, (piange) 

E non è molto ancor, tu lo vedesti, 

Ouella dolente e lagrimosa storia 
D'una tradita giovinetta, l'alma 
Mi punse si di disperata angoscia 
Ch’ io credetti morire. Ah ! fossi morta ! 

Folco L’angosciato tuo cor, calma o regina — 

Hiedi alla festa. Che sereno splenda 
Sulle tue labbra il riso c niun mai possa 
Tentare il duol che ti fa grama l’alma !... 

Giovanna Un funesto del cor presentimento 

Tutta m'invade, ma saprò frenarmi ( avviandosi ) 
Che all' ombra sfolgorante del mio trono 
Del simular la trista arte imparai ! ! 

{parte seguita da Folta). 

SCENA V. 

Fra Attanagio solo. 

Dopo di aver per qualche tempo guardato in silenzio dalla porta per la 
quale e partita Giovanna, esclamar 

Attanagio Oh! voi, stolti e superbi a cui non batte 

Che di tripudio il core! A voi concesso 
È dormir sopra i flutti più tranquilli 
Fra cui la nave della «'ita avanza !... 

Avrai ben presto, o donna, il pentimento 
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Duca 


(ironico) 

Attanagio 


Che il perenne rimorso ili cor raffretta, 

In quegli stessi che tuoi amici credi!... 
lo se nel petto non nutrissi un fuoco 
Che in un mi regge c mi consuma, lungo 
N’andrei da te, ma il sacrosanto amore 
De .la terra natal m’avvince il passo! 

Voglia pietoso il cicl le mie speranze 
Non render vane, e mi conceda alfine 
Veder l’ aurora di quel santo giorno 
In che di libertà risplenda il sole ! 

E il Duca di Durazzo a cui si lega 
Maggior sciagura, c più lungo sospetto! 

Oh! s’ei regnasse!... Alta ragion consiglia 
Più lungo indugio all’ardua impresa! Audace 
Più il fa del successor di Piero il braccio ! 

Di me qui alcuno non diffida. Sotto 
Questo ruvido sajo che mi covre 
l grandi della terra usi già sono 
Non a mirar di popolar riscatto 
Propugnatori e apostoli del Vero, 

Ma di voler tirannico e crudele 
Empi ministri e perfidi seguaci! 

Alcun s’avanza... È il Duca. Ch’io Peschivi 
Questo malvagio. 

(ra per andare, il Duca lo arresta) 

SCENA VI. 

Il Dura di Durazzo e dello. 

Rimanete, o padre. 

Gran teinjwi è ch’io di voi chieggo, nè mai 
Di qui trovarvi ebbi speranza. U’ suona 
De le danze armonia, non splende saio 
Di sacerdote o di pastore umile?... 
lo qui non. sono a tripudiar venuto. 

Ben altro in cor mi sta che le terrene 
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Gioie furari, eredità di quanti 
Ha felici la terra ed opulenti !... 

Che chiedete da me? 

Duca Vi piaccia, o padre 

Ascoltarmi cortese. È nella mente 
De la regina, v' b già noto forse, 

Lasciar ili questo regno il reggimento. 

Ben ella al grave impegno riconosce 
Dcbol se stessa, e me presceglie e vuole 
A cosi alta ed importante cura. 

Attanagio ( a parte) Che sari mai?... 

Duca Forse ella avrà, buon padre, 

A voi parlato di sì vasta idea? 

Attanagio Serenissimo Duca, la regina 
[infingendo».). Non mi concede il disiato onore 

D’ interrogarmi, e se fatto l’avesse 

10 non dovrei tenerne ad altri motto. 

Duca L’ animo vostro, e le virtù profonde 

Che v' adornano, o padre, a me son note. 
Tolga il cielo ch’io nutra mai nel core 

11 pensier disleale, di giovarmi 
De le vostre parole, lo sol vorrei 

Che rispondendo a quel sincero afTetto 
Ch’ io per voi nutro, mi faceste noto 
S’ella mai cenno v’abbia fatto d'altri, 

Che più di me fosse il tremendo peso 
IV una corona, a sopportar sortito. 
Attanagio [a parie) Ambizioso ribaldo, io ti conosco, 

Tu s|ieri indarno leggermi nel core ! 

Duca lo ne la mente ho fermo di sottrarmi 

Al voler della mia regai congiunta. 
Ambizioso non son ; pago rimango 
De la mia sorte, e non ambisco al mondo 
Che d’ esser di Giovanna il più fedele 
Servo, clic in sua difesa un brando cinga. 
Pur se costretto, mio malgrado, fossi 
Ad appagar le brame sue, vorrei 
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Pria di ceder per sempre, anco additarle 
Tal che di me fosse più esperto al trono... 
Ed è su ciò eh' io vi domando, o padre, 

Il vostro sano avviso. 

Attanauio lo vivo, o Duca, 

Così poco alla corte, che non valgo 
Le vostre brame ad appagar. Non credo 
Però, nè saprò mai tener per vero 
Che la regina di regnar sia stanca ; 

E s’anco il fosse, col verace labbro 
Del mio dovere, io la scongiurerei 
Di lasciar nell'obblio l’idea funesta! 

Duca Intendo — Pur se il suo voler restasse 

Fermo ed irremovibile, dovrei, 

Mio malgrado, accettar la regia offerta, 

E allor di voi ricorderebbe, o padre, 

Le leali parole, il re novello ; 

E ricompense c onori a voi donando. 
Attesterebbe al mondo clic memoria 
Della vostra lealtà... 

Attanagio (inlcrr. Invan tu tenti 

con voce tuonante). Sedurcon l’oro, e con promesse infami 
La mia coscienza ! Il rio mercato osceno 
Offri a cui ti somiglia, e non tentare 
Con perfide parole, il cor d'un uomo 
Che non si piega che al signor del cielo !. . . 
Se tu pensasti che l’ offerta vile 
Il mio silenzio comperar potesse 
Mal t’apponesti — Io svelerò a (liovanna 
Le tue mire ambiziose, io farò noto 
Il tuo ipocrite core, e innanzi al mondo 
Ti strapperò la maschera bugiarda, 

Onde ricopri, traditore astuto, 

I tenebrosi tuoi pensieri... 

Duca ( fuori di *è). Paventa !... 

Se ti sfugge un sol detto, eternamente 
Ti seguirà la mia vendetta ! 
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Attanagio 

Duca 

Attanagio 


Duca 

Attanagio 


Duca 

( rimontando la 
srena ). 


Indarno 

Tu tenti intimorirmi — Iddio mi guida 
Nella diritta via con saldo braccio, 

E me sostiene, mentre a te sul capo 
Ei prepara la folgore divina ! 

Ad un mio cenno, ne la polve infranto 
Cadrai, se parli — Una parola sola 
Ch'io favelli in tuo danno, e fulminato 
Qual eretico tu, morrai sul rogo! 

Non sai che a’ miei voler primo obbedisce 
Il Pontefice in Roma! 

Ho saldo il core ! 

Né i vortici del fuoco, né il supplizio 
A cui tu accenni con maligna gioia, 

Dalle vie del Signor mi distorranno!.... 

10 di voi non pavento, anime fiacche 
Alla voce del Vero, e sol possenti 
Nel delitto e nel male! Ricalcando 

11 caminin del martirio, avrò svelato 
Le vostre cupe e tenebrose infamie!... 

Io più non reggo. 11 mio furor vedrai 
Stolto che valga !... 

Del Signor lo sdegno, 

E null’altro io pavento! Ogni minaccia 
Cade se a Dio più che ad un uom si volge! 

( parte dal fondo ). 


SCENA VII. 
Il Duca solo. 


Frate, un nemico ti creasti in ipicgli 
Clic forse un giorno salirà sublime !.. 
Ma al suo fine la festa ornai già volge; 
Pria clic Giovanna a le sue stanze ricda 
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Penetreranno in esse i miei seguaci... 

Ecco la chiave. Ura s’appelli Ottone..;. 

[ta per andare, Ottone entra dalla sinistra) 

SCENA Vili. 

Ottone e detto. 

Ottone (circospetto). Serenissimo Duca, ai vostri cenni 
Eccomi pronto... 

Duca Tua costante fede 

lo saprò compensar... Se il trono un giorno 

10 premerò di questo regno, avrai 
Più largo premio di ricchezze e onori. 

[dandogli una bar- Per ora, prendi... E attentamente esplora 

sa ed una chiare) Se alcun v'ù che n’ascolti. In questa chiave 

Intendi? Il mezzo a penetrar ti è dato 
Presso Giovanna. Anche le andate notti 
Al noto intendo essa ti valse. . . . 

Ottone Tutto 

Fedelmente eseguir prometto. Quando 
Ella è sola, e sugli occhi lieve il sonno 
Le scende, del consorte io le ripeto 

11 singulto represso ed il lamento... (8) 

Duca E un altro passo alla fulgente meta 

lo movo intanto !... Mentre il ballo ancora 
Ferve gioioso, tu t'appronta all’opra. 

Ottone Obbedisco, o Signor... [parte dal fondo) 

Duca Tremenda luce 


(8) Alcuni moderni romanzieri che scrissero di questo periodo della 
storia di Napoli, hanno cercato dar come fatto l'inganno relativo all' ap- 
parizione dello spettro d'Andrea. primo marito di Giovanna. Per altro la 
storia non fa menzione di essersi il Duca di Durazzo, avvalso di tal mez- 
zo fra i molti altri, onde persuadere la regina ad abbandonargli il supre- 
mo potere. Noi perù ci avvalemmo di questa diceria prestandosi assai 
bene al movimento della scena, ed alle superstiziose credenze di quei 
tempi d' ignoranza 
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Che baleni dal trono, il cor m’ inebbri !.... 

De le colpe che costi ornai non curo 
Purché risplenda un di di mille raggi 
La corona di re sul capo mio! 

Fine deli atto primo. 


ATTO SECONDO 


Gabinetto nel palazzo del Duca di Durazzo in Napoli. Porte laterali. Nel 
mezzo sulla diritta un tavolo su cui varie carte, dei libri, e l'occorrente 
per iscrivere. Nel fondo, e al centro della stanza nn ricco Irofeo d'anni 

SCENA I. 


Carlo solo. 

All' alzarsi della tela Carlo è occupato a scrivere — Poco dopo egli getta 
la penna, c resta immerso nel suoi pensieri — Poscia esclama: 

Carlo Alla meta sognata ornai più presso 

lo sono alfine. Le speranze, i sogni. 

Tutto che un di credei desir fallace 
Del mio fervente spirito si compie ; 

G un di, ne fia lontano, il premio ambito 
Io stringerò, nè allor potenza umana 
Varrà a strapparmi dalla fronte il serto!... 

Tutto par mi secondi, e la rivolta 
Del Principe di Taranto, mi porge (9) 

9) Questa ribellione fu ragione di molti mali, poiché il Principe di Ta- 
ranto, pretendeva che la città di Matera appartenesse al suo Principato, e 
quindi mentre era di qnella padrone un Dura di Sansevero o Sanseveri- 
no, andò con genti armale, e la tolse di furto a quel cavaliere, minac- 
ciando ancora di torgli alcune altre terre circonvicine. Per questo insul- 
to I Sanse\erincschi, che per numero di personaggi c dì stati, erano dei 
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Un appoggio novello ed insperato 
A raggiunger Io scopo. Ei la regina 
Non ascoltò. Nel suo poter superbo, 
Insoffribil di freno, ei prima mosse 
Di Sansevcro al Duca occulta guerra ; 

Ma già fatti nemici ei l’arme impugna 
E rilielle divien ! La corte intera 
Lo dichiara fellone, e già si muove 
Quel ribelle a punir, l’oste regale!... 

Ah ! se Giovanna a me solo affidasse 
11 supremo comando, io la vittoria 
Non contrastata ma secura avrei ! 

Demone del poter, tu le consiglia 
L’auspicato pensieri Fa ch’ella adempia 
11 voto, l’ambizione, il prepotente 
(passeggia ug italo) Disio che mi travaglia!... Oh! vagheggialo 
Serto regai, tia che ti posi alfine 
Su questo capo?... Quando pur dovessi 
Macchiar di sangue la coscienza e il brando , 
Brando e coscienza io macchierò di sangue 
Per conseguirti!... 


più potenti baroni del regno, ebbero ricorso alla regina, la quale mandò 
dal Principe a dirgli, che si contentasse di por la cosa in mano d’arbitri 
che ella eleggerebbe non sospetti , e non volesse mostrare far tanto poco 
conto di lei. Ma il Principe di Taranto, riliutando ogni partito, volle per- 
sistere nella sua pertinacia di voler la terra per forza. Ando la regina 
dopo aver chiamati tutt’i parenti del Principe, ed adoperati più mezzi, 
desiderando di tentare ogni cosa, prima dì venire ad usare ì termini della 
giustizia; poiché vide la ostinazione del principe, comandò fosse citato, 
e continuando egli nella solita contumacia , volle ella in un di a ciò de- 
putato, sedere in sedia reale con tutto il Consiglio attorno , a profferire 
le sentenze contro del Principe, come ribelle. Fatto questo, ordinò ai 
Sanscverineschi , che dovessero cedere non solo la terra ad essi tolta, 
ma quante terre aveva il Principe, in nome del fisco Bealo, come giusta- 
mente ricadute alla corona, per la notoria ribellione di lui. Bisognò con- 
trastar lungamente per debellare il principe, il quale s'era posto in dife- 
sa. Finalmente gli fu forza fuggirsene dal regno! 

Gómito ne III. Cic. del Regno di Napoli voi ì’ fili 23 pag IH 
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SCENA II 


Ottone si presenta in abito da riaggio e detto. 


Duca 

Ottone 

Duca 

Ottone 


Duca 

Ottone 


Aitili tu giungi, alfine 
Dall’ eterna città, che rechi? 

Oravi 

Novelle, o Signor! 

Trasalir mi fai !... 

Ohe m’impone il Pontefice, favella? 

10 lunga in’ ebbi e singolare udienza 
Da lui, e gli narrai siccome voi 

M' imponeste, i già compiuti fatti, 

E le speranze che nudrite in seno. 

Ei mi rispose che finor già s’ era 
Operato abbastanza, ma che molto 
Restava ancora a conseguir l'intento. 
Ed aggiunse però che a voi novello 
Un ostacolo sorge, e che richiede 

11 trono a voi d’ un altra vita il fine. 
Una vittima ancora? 

Egli lo disse 

E la nomò!... 


Duca Che parli ? chi fia mai ? 

Ottone (« voce bassa). D’Artois la contessa. 

Duca Ohimè ! Gran Dio ! 

Ottone Di lei si deve paventar, ei disse 

Pria di lasciarmi — Io credo, indi soggiunse, 
Che sia soverchia a questo mondo, quando 
Vi resta il Duca di Durazzo ancora ! 

Duca Ma perchè mai? Perchè di nuovo sangue 

Mi si chiede il rimorso? lo non intendo. 

Ottone Io fedelmente adempio a voi d’ appresso 

D’ ambasciador le parti. A voi rimane 
Libero arbitrio, o d’ accettar l’ esposto 
0 di seguir diversa via. 
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Rispondi? 

Clic teme il Papa da colei? Clic importa 
Se in vita resti, o se sotterra scenda? 
Ottone Ben teme ei che l’affetto onde si lega 

A Giovanna... 


Duca (inferr.) 
Ottone 


Duca 


Ottone 

Duca 


Ottone (a parte) 


Di pur?... 

Al suo disegno 
La debil mente non sorprenda c muti, 

E le strappi di mano astutamente 
Quel poter che vagheggi... (10) 

Intendo! Pure 

Non è propizia l’ ora — Lndugerò fin quando 
Scoccata non sarà — Ben io presente 
Avrò l’ avviso salutare e fido 1 . . . 

E se un giorno avverrà che vi sorprenda 

Rimorso alcuno? 

Oh ! ben lo voglia il cielo 
Ch’ io segua sempre del mio cor la voce !... 
Parte dal raggio del diadema, a cui 
Sospiro, tal possanza che mi vieta 
Ogni gentile e generoso istinto! 

E ben del cor vo’ soffocando il forte 
E involontario senso di pietade, 

Quando quel raggio mi sfavilla in fronte! 

Nella più interna e solitaria stanza 
Meco ne vieni ad indagar se ancora 
Sangue versar dcgg’io!.. ( artiand . a sinistra ) 
Più che non pensi 
Contessa d’ Artois morte t’ incalza ! 

( Partono dalla sinistra ) 


(10 Agnese d’Artois moglie del Conte Roberto di Arlois. era una delle 4 
sorelle Durazzo, cugine del Duca ebe fu re di Napoli, o qumd. parente d. 
Giovanna 1 d’Angiò. 
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SCENA UI. 

Margherita sola. 

Margherita Ohi qual nell’alma oltre l’usato io sento (tt). 
Crude! sconforto. Spesso il cor presago 
Nunzio è di danni e di sciagure orrende! (siede) 
Un dì felice madre e insicm consorte 
Io serena vivea. Tutto d’intorno 
Mi rise un tempo, ma la dolce luce 
Che risplendea su me, quel casto raggio 
De le gioje di mia vita, or si scolora 
G velato di lagrime non brilla ! 

Ohi de’tormenti mici, tu solo, o Carlo, 

Unica fonte eterna. Io più non spero 1 
Perennemente combattuta e in dubbio 
Per pensieri diversi, in cor scusando, 

Poiché mi vinse amor, i falli suoi 
Vivo un’orrenda vita, assai più cruda 
D’ ogni più rio tormento I A me Giovanna 
Cortese ognor fu di gentili afletti, 

M’ amò come sorella, al fianco suo 
Sempre mi tenne in onoranza e amore... 
Regger più lungamente ornai non posso 
Nell’angoscia crudel. Meco decisi 
Pria di muover parole, a fra Attariagio 
Chieder consiglio. Strettamente poscia 
Attenendomi a quanto egli avrà detto 
Deciderò... 


il) Margherita fu moglie del Duca 'di Durazzo,c madre di Ladislao, 
che fu poi re dopo la morte del padre. 
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II. duca di nuiuzzo 


Paggio 

Duchessa 

Paggio 

Duchessa 

Duchessa 

Attanagio 


Duchessa 

Attanagio 


SCENA IV. 

Un Paggio e della. 

Duchessa?... 

Che mai chiedi? 

Padre Attanagio, che pur or giungea, 

Cliiede di favellarvi. 

A me 1’ adduci, [paggio ria) 

SCENA V. 

La Duchessa poi fra Attanagio. 

Oh! mi (ìa dato alfm calmar dell’alma 
I.o spasimo crudel !... 

A me, Duchessa 
Vi piacque favellar ed io veloce 
A voi ne venni — Qual segreto affanno, 

Che la reggia non soffochi, vi preme? 

Sulle vostre sembianze ò già gran tempo 
Che si legge il dolor. Qual’ è dell’ alma 
11 verme roditore? 

A voi, buon padre, 

L’ affanno palesar che mi disfiora 
Io deggio, e voglio. Ed è perciò che chiesi 
Di favellarvi. [fa cenno di sedere) 

Apertamente il core 
M'aprite, e se varrà d’amico il dolce 
E salutar consiglio, ovver la santa 
Parola del Signore a consolarvi. 

Io n’avrò lieto il cor. Da lungo tempo 
Già vi lia noto, riverite ho sempre 
Le virtù molte, onde s'innalza a Dio 
La vostra anima pura, in- mezzo a questo 
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Duchessa 


Atta n agio 
Duchessa 


Att. (« pa rtr ) 
Duchessa 


Attanagio 

Duchessa 


Lurido fango de la reggia, e sempre 
•Jual sorella, qual figlia io v’ebbi cara. 

11 so, buon Padre, ed io ripongo in voi 
La mia sola speranza. I molti affanni 
Che a Iagrimar mi traggono nel fiore 
De la mia giovanezza, anno una fonte 
Celata agli occhi di color che solo 
Miran l’orpello sfolgorante, senza 
Ascoltar d’ un anima Che geme 
Sotto liete sembianze, il crudo affanno... 
Ma l’occhio onnivegente del Signore 
11 vero sceme, e benedice ai giusti!... 

Oh ! sì. — A voi, Padre, che cotanta avete 
Lunga esperienza d' anni e di dolori, 

Si rivolge la mia mente oscillante 
E un consiglio vi chiede. Appien v*è noto 
Di quale amor ed amistà costante 
M’ onorò la regina, e come sempre 
Mi fu larga d’ affetto. Io ne risento 
Gratitudin sincera, e pur non oso 
A lei svelar d’una nefanda tramo, 
Tessutale d’ intorno, i tenebrosi 
Cupi ravvolgimenti, in cui si tenta 
Travolgerla per sempre, onde spogliarla 
Del suo potere, e de la vita forse 1... 
Possente mano del Signor tu sei 
Che persegui i tiranni ! 

Io penetrai 

11 mistero fatale, e quando fermo 
Avea nel cor di palesarle il tutto, 

Mi mancò l’ardimento, poiché il nome 
Avrei dovuto profferir di tale 
A cui mi lega di consorte e madre 
Il benedetto nodo. 

E dunque il Duca?... 
Egli stesso ! Sospinto da sfrenata 
Ambizione, egli anela al regio soglio, 
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Attanagio 


Duca. ( inlerromp .) 


Attanagio 


Duchessa 


Attanauio 


Duch. (xorpresa) 
Attanagio 


Ei tutto può: nuli’ arrestar potrebbe 
L'ambizioso voler, nemmeno il sangue! 
Pur troppo a me pur largamente ò nota 
L' ambizione del Duca. Io ne pavento 
L’ infauste conseguenze al par di voi 
Ma pur non vedo... 

E che, non degg’io forse 
Tentar che il male clic s’appresta all'opra. 
Impotente rimanga? E non sarei 
Colpevol forse e rea d’ aver taciuto ? 

Eppur se parlo il mio consorte accuso!.. 
Soccorretemi voi, Padre, vi mova 
Il mio soffrir. La dolce pace almeno 
Ridonate alla mia anima stanca, 

E del mio core che nel dubbio geme 
Dissipate l' affanno!... 

In Dio sperate ! 

Egli non abbandona desolata 
La sua creatura sulla terra ! 

Intanto 

Qual via terrò nel labirinto atroce? 

Dottò dunque tacere, e rea macchiarmi 
D’un tradimento iniquo, odelatrice 
Farmi del mio consorte? Orrendo bivio ! ! 
Svelar per ora tu non dei la traina ! 

La salvezza comune, il ben di tutto 
Un popolo gemente, è forse avvinto 
Agli eventi futuri. A te non posso 
L’ arcano palesare in cui s'avvolge 
Tutta la mia esistenza... 

Io non intendo !... 

A te di madre il benedetto nome 
Concesse Iddio. Perla salvezza d’uno 
Dei figli tuoi, per la dolcezza istcssa 
Che il santo affetto ti procura, al certo 
Tu non esiteresti ad accettare 
Persili de la tua vita il sacrifizio. 
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Ma per l’ anime grandi, per coloro 
A cui donò cortesemente il ciclo 

I più nobili alletti, evvi un amore, 

Evvi un culto più santo, e più divino, 

Clic non è quello onde rivesto io stesso 
Le modeste sembianze. Un sacro affetto 
Che Dio nel cielo benedice, e l’uomo 
Mai non dovria contaminar di sangue I 
A questo amor divino, io consacrai 
Tutta la mia esistenza, e il sol pensiero 
Che mi dà forza, e mi sostiene ancora 

E l’ amor de la patria ! 

Duca, (sorpresa) Congiurate?... 

Att. (con forza) Congiurare non già. Ma Gnchè al mondo 
Gemerà sotto i ceppi, una divina 
Prediletta di Dio, che a nome Italia, 

Tutte le forze del mio cor saranno 
Consacrate al riscatto ! 

Duchessa Oli ! ciel che ascolto ! 

Ed è perciò che m'imponete, o Padre, 

II silenzio del labbro, e me volete 
Far complice del sangue... 

Attanagio ( interrompendola ) Io te non voglio 

Far partecipe un dì della tremenda 
Vendetta popolar, sempre guidata 
Dalla mano di Dio ! Se il tuo consorte 
Giunge all’ambita meta, i tuoi fratelli 
Ch’ ora gemono schiavi, assai protratta 
Vedranno l'ora benedetta, in cui 
L’ appello suonerà per i redenti ! 

Ma se Giovanna ancor resta sul trono 
La sacrosanta causa avrà trionfato ! 
Duchessa Dunque a parlar m’ esorti? 

Attanagio ■ lo no! T’impongo 

In nome della Patria, a te pur sacra 
Per poco d’indugiare. Alla grand’opra 
Giova che la regina abbia contezza 
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Duchessa 

Attanasio 


Margherita 

Duca 

Maiigiiehita 

Duca 


Margherita 


De’ perversi disegni, allor soltanto 
Ch’ ella sarà più prossima a cadere ! 

Or non è il tempo I.... 

Oli ! Cielo, lo mi sperai 
Un conforto da voi, ma il cor nel dubbio 
Crudelmente inabissa, e non ho pace ! 

L’affanno che ti punge offri al Signore... 
Quando l’ora verrà sarotti io scorta 
Presso della regina, e la sua vita 
Ti prometto salvar. Ma se altrimenti 
Avvenisse di lei, la fronte allora 
Riverente e sommessa, inchina, o donna, 

All' immutabil volontà del cielo ! 

Lascia compir gli eventi: invan vorresti 
Mortai creatura con la debil mano 
Cangiar le sorti che decise Iddio ! ! (parte) 

SCENA VI. 

Margherita poi il Duca. 

Il suo consiglio io seguirò. La vita 
Sarà salva a Giovanna... Alfin respiro (p. a.) 
Margherita, voi qui? Restar vi piaccia 
A me d' accanto. 

Perdonar vogliate 

Se in queste stanze, ove voi sempre solo 
Rimanete, io rivolsi ancora il passo.... 

E che, forse inibito è a voi l’accesso? 

A me lia grato il rivedervi sempre 
Come già tempo, con serena fronte. . . 

Ma voi solinga ne le vostre stanze 
Sempre vi state, ovver della regina 
Al fianco, ove vi chiama il dover vostro. 

Voi Paniate di molto, è ver Duchessa? 

Io riverì costantemente in lei, 

Della regina la maestà ; più caro 
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Dici 


Margherita 


Duca 


Margherita 


Mi fu per nitro ili sua amica il nome. 
Stupor ciò non mi reca. Pur voi stessa 
Forse sarete un di sull’ allo seggio 
Ov’ella siede di splendor ricinta; 

E le virtù che v’ ornano faranno 
Di questa reggia un santuario. 

Ohi Mai! 

L’ ambizion che vi punge, assai vi mostra 
Facil la via, che tortuosa io vedo. 

A voi l’investitura del suo regno 
Non lascerà Giovanna, e s’ anche avesse 
Altamente deciso a non legarsi 
Di Brunswick al Prence, à già nel core 
Altro pensier, che a tutti ignoto, asconde. 
Sia pur. Nell’ alma non mi stà , credete, 
Del diadema regai pensiero alcuno. 

Io ricusai l’ offerta che Giovanna 
Me ne fece, già tempo, e mai più poscia 
Di ciò parlommi. Ma se un di le cose 
Si cangiassero ancor, se la regina 
Fermamente il volesse, io non saprei 
Negarmi a suoi desiri, e allor vedrebbe 
Attonita la terra, a me sul capo 
La corona di re splender sublime, 

E voi restando ognor la dolce amica 
Di Giovanna d’ Angiò, del suo potere 
Palesemente rivestita. 

Oh I indarno 
Tentate in me di feminile orgoglio 
La fiamma suscitar. Qualunque fora 
La via che un di forse vi guidi al trono, 
Non io con voi la batterò. Nefanda 
E cosparsa di sangue io la discerno ! 

Se la mia destra un di cercar tentasse 
Di stringere lo scettro, incenerita 
Ella saria dal fulmine del cielo , 

E su i miei figli ricadrebbe un giorno 
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Duca 


Margherita 


Duca 


Margherita 


Duca 

Margherita 


Duca (a parie ) 


Margherita 

Duca 
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I. anatema ili Dio ! 

Voi delirate ! 

Se la regina a me spontaneamente 
Lasciasse il trono, di sue cure stanca, 

Discernere non so qual mai motivo 
Ad un rifiuto me costringerebbe, 

E voi stessa dovreste a me palese 
Far la ragione dello oscuro niego. 

Apertamente la dirò. Non voglio 
Rivestir mai d’ un usurpato trono 
La grandezza non mia. 

Ma se Giovanna 

Volontaria lo lascia, io dovrò forse 

Abbandonar il serto 

Ella giammai 

Liberamente al gran pensiero intese, 

E se pur ne favella, ella v’è astretta. 

Astretta? E chi potrebbe.... 

Il simulato 

[facendog lisi più presso ed a bassa voce). 
Spettro del suo consorte che ogni notte 
La conturba nel sonno, e la spaventa ! 

Ella sa tutto! Oh! Rabbia!... E voi diceste 
La simulata apparizion !... Chi dunque [forte) 
Reo si fa qui della bugiarda fola? 

Tale a cui legge nel profondo petto 
L’eterno occhio del cielo ! [parte) 

Un altro ancora 

Ostacol fatai!.... la mia consorte! 

Oh! Dagli abissi del mio cor si cacci 
La terribile idea !... Qualcuno giunge. 
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SCENA VII. 

I ! n Paggio e (letto. 

Paggio 11 Principe di Taranto! (annunziando) 

Duca S’avanzi, (li) 


SCENA Vili. 

Il Principe di Taranto accompagnato da i u /filiali 
del suo seguito. Vestiranno lutti l’armatura. 

Principe Al Duca di Durazzo, al più famoso 

Cavaliere del regno, io mi presento 
Con le insegne di guerra, ed altamente 
Alla regina, tefctimon m’ è Iddio, 

Ed a tutti disvelo i miei pensieri. 

De le mie terre, ove sovrano io reggo 
Mi si niega il dominio, e l'arme io stringo 
Contro il Signor di Sansevero, e contro 
Qualunque altro barone, o duca, o prence, 
0 qual si fosse, che l’ingiusta impresa 
Col ferro in pugno, sostener tentasse ! 

Alla guerra m’appresto, e a voi dichiaro 
Che in campo aperto a sostener m’accingo 
Anche contro Giovanna il mio diritto! 
Vogliate, o Duca, riferir fedele 
Alla regina i delti mici. 

Duca V’ assento. 

Pur vi piaccia ascoltarmi. Io giù non voglio 
Dissuadervi dall'opra, che nell'alma 
Altamente deploro. Insin ch’io viva 


(lì! Per quanto riguarda la ribellione del Principe di Taranto v n. a. 



Principe 


Duca 

Principe 

Duca 


il duca di durazzo 

Lustro, decoro, ed onoranza e vita 
Ren'io cimenterò, perché a Giovanna 
Lustro e decoro sia serbato intatto! 
Qualunque fia de la regina il detto. 

Saprò ben’ io come destarle in core 
Disio di lunga e interminata guerra. 

Tutta del labbro l’eloquenza astuta 
Io spenderò, perchè si nieghi a voi 
Unqua perdono immeritato al certo!... 

A voi, prence, ed a vostri cavalieri, 

Io pur dichiaro che col brando in pugno 
Primo sarò nelle gloriose fila 
Dell’esercito Regio. Voi fin d’ora 
Io proclamo nemico, poiché voi 
Guerra a Giovanna d’intimare osate!... 
Accetto, o Duca, la leal disfida ! 

Onorato altamente io mi ritengo 
Se là nel campo la mia spada in breve 
Potrà scontrarsi nella vostra. Io forse 
Cadrò sotto l'acciaro, o prigioniero 
Tratto forse verronne a voi d’ innanzi ; 

Ma se la sorte arriderà, se lieta 
DI vittorie per me sarà la pugna, 
Largamente onorar saprò, credete, 

Del valor vostro la ben giusta fama ! 

Or concedete, o Duca, eh’ io da voi 
Prenda amico commiato. La mia destra 
Ecco io vi stendo. Se un ribelle io sono 
Per la regina, a fronte a voi non altro 
Io sarò sempre che un leal nemico I 
Addio principe. A voi conceda il cielo 
D’ emendare l'error ; chò se voi foste 
Del mal passo dolente, io vi prometto 
Calmar lo sdegno de la mia sovrana. 

Del cortese pcnsier grato vi sono, 

Ma da prieghi disdegna il cor superbo! 
Addio dunque, o Signori. E Dio v'assista 
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Nella prossima pugna. 

Principe A voi del paro ! ( parie 

seguito dai suoi). 

SCENA IX. 


Il Duca e Ottone. 


Alle ultime parole del Principe entra Ottone dalla porta opposta 
a quella per cui è partito il Principe. 


Ottone 


Duca 

Ottone 

Duca 


11 passo, o Duca, a questa volta muove 
Il Principe del Balzo. È a lui compagno 
Un regale scudier. 

Che sarà mai ? 
lo vado ad introdurli. 

Và, t’affrettai.. { Ottone 
parte ) 

SCENA X. 


Il Duca solo, poi Del Balzo c Alcide, accompagnali da 2 Araldi 
di corte, c da r ari ufficiali. 


Uno degli Araldi'rectierà un cuscino di velluto sii cui sarà una spada 
d’onore, e una collana d'oro. 


Duca 


Ottone 
Del balzo 


Duca 


D'un palpito inusato il cor mi batte... 

E forse questo alla grandezza ambita 
Favorevol presagio ? A me sorride 
Benigna sorte, ed io con saldo core 
Attenderò!... 

Il Principe del Balzo. ( annunziando ) 
In qualità di regio ainbasciadore 
A voi ne vengo, o Duca, onde palese 
Farvi il voler de la regina. 

Qualunque 

Egli fora, o Signor, sacro, io lo giuro 
Fia per me di Giovanna ognora il cenno. 
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Del Balzo In un momento in cui ila gravi mali 

Per esterni nemici, è minacciato 
Degli Angioini il trono, assai potrebbe 
Prendere ardire e fora, una rivolta 
Che a capo avesse uno de’ più possenti 
Signor di questo regno. Al certo, o Duca, 
Noto vi fia che il Principe di Taranto 
Apertamente à dichiarato guerra 
Alla nostra regina, e in campo scende 
Doppiamene ribelle, all’alta stima 
Che di lui fece sempre la sovrana ( 

Ed alla fé che le giurava un tempo. 

Duca Ei stesso a me pocanzi confidava 

D’aprir sua mente alla regina. 

Del Balzo Prima ch’egli il facesse, avea Giovanna 

Deciso di punirlo. E suo volere 
Pugnar contro il ribelle, e a voi dell’oste 
11 supremo comando affida, o Duca. 

Duca La regina m’onora. Io saprò, spero, 

Meritarmi, pugnando, ancor più grande 
La confidenza ch’ella in me ripone. 

Del Balzo Nel regale suo nome, ecco io v’affido 

Del comando la spada, ed i poteri 
Pieni ed interi ch'ella vi delega. 

(Alcide porge al Duca la spada. Del Balzo gli cinge al collo la collana) 

Duca Alla Regina, o Principe, in mio nome 

Ripeterete che su questa spada 
Io fedeltà le giuro, e che se il cielo 
Me colpisse di morte, il sangue mio 


Del Balzo 


La bagnerà dell ultima sua stilla 
Prima eli’ io manchi al mio dovere ! 

Addio ! 


[parte, seguilo dai caratteri) 
Duca Demone del poter, per poco ancora 

A miei disegni arridi. Ornai son presso 
Alla meta fatale... Il re son io!' (parte) 
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SCENA XI. 

Sala in casa del Conto d'Arlois. Decorazione dell'Epoca 

Il Conte d’ Artois ed Agnese, essa si appoggia al braccio 
del Conte. 

Conte Per poco il fianco riposar ti piaccia 

0 dolce Agnese mia — Tu molto soffrì 
E da più giorni crudelmente gemi 
Io pavento per te. Pur troppo, il vedi, 

Tu più regger non puoi. 

Agnese Qui dentro un fuoco 

Divorator mi strugge, ed io lo sento 
L’estrema ora s'appressa.... (13) 

Conte Oh I ciel, clic parli ! 

Tu benedetta ed adorata in terra 
Lungamente vivrai. Non vorrà Iddio 
Toglierti a me. Ma pur ben strano in vero 
È il malor che t’affligge... 

Agnese Oli ! Si ; ben strano ! 

Se qui avessi un nemico, in crederei... 

Ma che favello. Odiata io qui non sono!... 

Io nulla feci !... 

Conte Agnese mia, ti calma. 

Errar non deve il travagliato spirto 
. Per supposti fantasmi. A te conviensi 
Calma e riposo, e se assentir vorrai 
Alla preghiera d’ un amico labbro, 

Meco farai ritorno a le tue stanze. 

Pria di giungere qui, meno era atroce 

,13) Sul tatto di questo avvelenamento della Contessa d'Arlois per co- 
niando del Duca di Durazzo, cosi si legge in un moderno romanzo stori- 
co — Signore, la Contessa di Artois, è già in letto con dolori spasmodici 
Contatemi due rotoli di fiorini d’oro. 

Santarelli — Il Duca di Durazzo — pag 70. 
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Agnese 


Conte 

Agnese 

Conte 


La sofferenza tua. Più notti ornai 
Tu in sonni trascorresti, e ciò inacerba 

I tuoi crudi dolori. Andiam, ten prego 
Al mio voler t'arrendi. A me t’affida, 

Tu sai che in terra il sol mio ben tu sei. 

II sol tu fosti amor de la mia vita 
E se mi punge alla final partenza 
Un acerbo dolor, quello Da solo 
D’abbandonare in pianto il inio consorte. 

Oh ! benedetta e cara. Iddio pietoso 

All’ amor mio ti lascerà... Partiamo... 

Andiam, si andiamo, io soffocar mi sento... 
Ahimè ! non posso 1 ( ricade svenuta ) 

Agnese, Agnese mia 
Ella si muore... Ohi Cieli... Qualcuno 
Accorrete, soccorso... Ella si muore! 

SCENA XII. 


Attanagio e delti. 


Attanagio Che Ila?... 

Conte Padre accorrete, la consorte... 

Attanagio Ebbene?. 

Conte Ella è morente! Sorreggete voi 

De la misera il fianco... Io corro intanto... 
Attanagio Fermate ! A me forse concede Iddio 

Di poterla salvar. Prendete, e poi 
Dà al Conte una boccettina e questi ne versa subito alcune gocce 
sulle labbra di Agnese sempre svenuta. 

Se elassa un’ora immobile rimane 
Dopo d’aver bevuto, al cielo offrite 
11 vostro acerbo c desolato affanno!... 

Ma, se com’io n’ò fede, ella si scote 
Pria dell’ora fatale, allor di Dio 
Lasciar passate la tremenda mano 
E l’uccisor paventi!... 
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Conte 

Attanagio 

Conte 


Attanagio 


Conte 

Attanagio 

Conte 


Attanagio 


Oh ! Ciel, che intendo ! 

La mio consorte dunque? 

E avvelenata ! 
Avvelenata Agnese! Io più non reggo! 

E perchè mai ? Chi dell' infamia orrenda 
Osa macchiarsi? 

Il Duca di Durazzo! 

Elle è d' inciampo alle ambiziose mire 

Del perverso crudele! Egli paventa 

Che un dì Giovanna non la chiami al trono 1... 

Oh! Infame. Ma pel campo egli già mosse I.... 

Pria di partir volle con un delitto 

Prepararsi la via che mena al trono ! 

Il fulmine di Dio lo incenerisca ! 

Ma alla regina io corro, ella lo colma 
D’onori e di grandezze, ed io... 

Fermate ! 

Se gli uomini lo temono, nel cielo 
Fiammeggia un' immortal sguardo divino 
Che lo segue, e lo giudice ! Curviamo 
Reverenti la fronte alla Giustizia 
Scintillante di fulmini, ed armata 
Di tremende procelle, in essa è Dio!! 


Il Conte s’ inginocchia a' piedi di Agnese sempre svenuta. Attanagio sul 
davanti della scena colla destra alzata. Quadro 


Fine dell' allo secondo. 
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ATTO TERZO 


Tenda del linea di Dnrazzo al campo. All' alzarsi della tela Carlo, rico- 
perto di splendila armatura, e con le insegne del romando sul petto, 
sarà seduto presso nn tavolo. Ottone e vari altri guerrieri, formeranno 
un gruppo in disparte 


SCENA I. 

Il Duca, e Ottone. 


Duca Compiesti, Ottone, i cenni mici? 

Ottone Io stesso 

Come imponeste, a piè delle colline 
Che circondano il campo, un cavaliere 
Lasciai ili scolta, ed egli a briglia sciolta 
Verrà alle tende, appena la regina 
Spunterà di lontano, onde recarsi 
A visitar gli attendamenti. 

Deca Bene ! 

Sarà tua cura vigilar che sia 
Tutto l’accampamento sotto l’armi, 

. Appena il suono de le tremile, annunzi 

Clic giunge la regina. A lei si debile 
Onoranza e rispetto. 

Ottone 11 voler vostro 

Sarà seguito fedelmente! 

Duca ( alzandosi e tirando Ottone Or dimmi? 

in disparte ) Che fu d’ Agnese d’ Artois? Che avvenne 
Me partilo alla corte ? 

Ottone Io v’ò seguito 

Serenissimo Duca, e a voi d’ accanto 
Abbandonai la reggia. Ma per certo 
Ora essa non è più!... 

Duca Oh ! ciel già spenta ! 
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Ottone 


Duca 


Ottone 


Duca (con circo- 
speiione ) 


Ottone 

Duca 


E che, sareste ornai di ciò pentito? 

Pensate al trono, o Duca, e della sorte 
Che v* arride e v' assiste, audacemente 
Afferrate la chioma... 

Ah! Tu favelli 

Un tremendo linguaggio! Io, ben lo dici, 
Dcggio afferrar della fortuna il crine 
E assidermi sul trono I 

A mezza via 

Voi già siete da quello, ed or che in campo 
Il supremo comando a voi s'affida 
De le regie milizie, avete tutto 
Propizio a voi. Pur ponderate, o Duca, 
l disegni futuri. E questo il tempo 
Le grandi fila a tessere opportuno. 

Onde riuscir nel proprio intento, ogn’uomo 
Dee la via prepararsi, onde gli eventi 
Che l’ avvenir ne serba, sian guidati 
Da un audace volere alla vittoria ! 

Or d’un immensa idea ti schiudo il raggio !... 
Gli ostacoli che un di ben tortuoso 
Mi faceano il cammin che mena al trono, 

Sono tutti rimossi, e sol rimano 
L'ultimo e il più tremendo, la regina! 

Di Brunswick al Principe ella porge 
Fra non molto la destra. Almen la voce 
Ne corre intorno, ed io la credo, e allora... 

Se ciò avvenisse, ogni speme fallita 
N’andria per sempre... 

Ali!... Giammai, giammai 
Io regnerò s’ anche dovessi tutto 
Travolger l’universo, e d’uman sangue 
Tutto bagnarmi !... Odi!... Mi resta ancora 
Un mezzo solo onde tentar l'estremo 
Colpo, eli’ io tenterò con mano ardita ! 
Quando avrò vinto, e vincerò, codesta 
Fittizia guerra ch’io combatto in nome 
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Di Giovanna d’Angiò, Tamii disfatte 
Del principe di Taranto, c le genti 
Numerose e devote ch’io già in pronto 
Tenni alla grande impresa, unendo tutte 
Saprò formarne un' invincibil oste, 

E proseguir contro la regia armata 
Una guerra novella. A Roma intanto 
Non appena avrò vinto io voleronne, 

E Urbano Sesto, poiché la regina 
Prigioniera sarà nel mio castello. 

Dichiarandola eretica, e nemica 
De la Chiesa di Cristo, aQìderammi 
Del governo le cure, e me sovrano 
Proclamerà ! 

Ottone Codesta idea ben degna 

E della mente d’un gran re. 

Duca Frattanto 

Ricinto il crine del regai diadema, 

E profittando delle inimicizie, 

Che incautamente la regina accese (4 4) 

Col sovrano di Roma, io qui verronne. 

Un tribunale, a cui verran concessi 
Ampi poteri, a giudicar Giovanna 
Sorgerà nelle tenebre, ed allora 
La regina cadrà sotto la scure! 

Che se in vita restasse, io non potrei 
Regnar securo all’ombra del suo trono. 

Ottone [con amm.) Di regale grandezza in ver voi degno! 

(14) Giovanna I, favori lo scisma per Papa Clemente, contro Urbano VI, 
e quest'odio che ella si procurò, fu la Principal cagione della sua morte, 
poiché l’avere in quella guisa acerbamente offeso l’animo di Urbano, e 
fattoselo suo implacabil nemico, le portò l’ultima sua rovina. Il non 
averlo riconosciuto per suo pontellce, come con lei fece quasi la inetà 
dell' Europa, che non lo riconobbe per tale, fu più che suo particolare, 
errore generale dell’epoca. La elezione di Papa Urbano VI, era 1 dal più 
saggi teologi riputata nulla ed invalida, come seguita per timore e per 
violenza usata dal popolo romano, ai cardinali nel Conclave. 

Giannone — Storia Civile del regno di Napoli. 
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A te più lardi affiderò ben altri 
Grandi segreti, e la nascosta via 
Che battere dovrai quand’io sia lungc 
Ti mostrerò... 

Fedel tino alla morte 

10 vi sarò, signor ! 

Segretamente 

Intanto un de’ miei fidi fa che corra 
Sollecito alla reggia, onde con arte 
Indagar ciò che avvenne, e come intorno 
De la morte d' Agnese si favelli .... 

11 cenno vostro ad eseguir m’affretto. 

(parte seguito dagli altri guerrieri) 

SCENA II. 

Il Duca solo. 

Costui mi serve fedelmente, e pure 
Saggio consiglio è il vigilarne i passi 1 
Troppo egli sà ! Quando la grande impresa 
A cui consacro il viver mio, compiuta 
Finalmente sarà, stolto sarebbe 
Lasciarlo in vita, ed il suo capo allora 
Cadrà reciso! Sono forse ingrato?... (pausa) 
Ma sulla via del trono il cor sconosce 
La ragion degli affetti!... Alcun s’avanza... 

SCENA III. 

Attanagio e detto. 

Qui voi, Padre Attanagio? 

Mi vi mena 

Della reina un cenno, ella mi fece 
Alle tende chiamar, ma pur m’è ignoto 
11 suo volere. Io mi credea trovarla 
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Duca 


Attanagio 

Duca 


Attaiugio 


Duca 


Attakauio 

Duca 


Appo il supremo Duce, e poi... (per andare ) 

Fermate : 

Rimaner non v’ incresca. Io so che in core 
Mi serbate rancor : so che credete 
Ch’ io nemico mi sia della regina , 

E che spronato da ambizion cocente 
Al serto aneli che il suo capo cinge. 

Quanto vi sii nel cor fia noto a Dio ! 

Pur vi ricorda, clic ben altri accenti 
Mi favellaste, or volge un anno, quando 
A festosa adunanza ne accogliea 
La mia regai congiunta. Io da quell'ora 
Indefesso di voi ne mossi in traccia, 

Nè vi rinvenni, clic la reggia voi 
Disertaste sdegnoso. 

Il mio cammino 

Ben diverso è dal vostro. A voi concede 
Il voler dell’ eterno, una esistenza 
Che di rose e di gigli è seminata. 

A me, ministro del Signor, fu imposta 
Una legge diversa, e se i>er voi 
Esulta e ride ogni creata cosa, 

Nobile è solo del dolor la via ! 

Ed io proseguo con securo passo 
Il duro calle, poiché in esso è il vero ! 
V’intendo, Padre. Ma il destin talvolta 
Si piace avvincer di tenace nodo 
Due contrarie esistenze, a cui non giova 
Forse l’odiarsi mortalmente, c avere 
La coscienza fatai dell’odio atroce! 

Ora son io che non intendo il vostro 

Misterioso parlar 

Più apertamente 

Fia che ti parli allora, e poiché invano 
Le mie proposte d’amistà t’ offersi, 

Costringerò ben io la tua superba 
Fronte a piegarsi, (piando, e non lontano 
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Atta.nagio 


Duca [fuori di se ) 
Attanagio 

Duca 

Attanagio 

Duca 

Attanagio 

Duca 


11 di ne ila. ascenderò sul trono! 

Or tu ti mostri alfin qual io già tempo 
Ti conosco, perverso e audace insieme ! 

Ma tu non sai che il tenebror fatale 
Di cui tu pensi circondar le infami 
Ambiziose tue mire, ha pur talvolta 
Un impensato testimon, clic il cielo 
A sgomento dei rei pone nell’ ombre ! 
Troppo fidente nella tua perizia 
Nel male oprar, non hai creduto, stolto 
Che un uom potesse i tuoi disegni iniqui 
Al mondo intero palesar, non hai 
Pensato che l’Onnipossente mano 
Che creò l' universo, avria strappato 
Alla morte la preda, e rediviva 
Agnese d’ Artois, sorgesse ancora ! 

Oh ! Ciel che parli? Ella potria... 

Tremenda 

Dalla tomba levarsi e alla regina 
Il tutto palesar poiché u' è conscia! 

Oh! rabbia! E chi lede prestar potrebbe 
Alla stolida accusa? 

La regina 

La corte intera, l’universo, e Dio 
Che sulla fronte ti stampò tremendo 
11 marchio di Caino! 

Ah! Taci. Invano 

Tu cerchi spaventarmi. Io quest’accusa 
Con salda fronte sosterrò, nè credo 
Ai tuoi detti bugiardi. 

Io stesso porsi 

A la morente donna, un salutare 
Farmaco tal che la dischiusa tomba 
Fé vuota rinserrar ! 

Maledizione ! 

Ma non sai tu che ad un mio cenno avvinto 
Di crudeli ritorte, io posso farti 
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Si 

Seppellire in elenio, in una orrenda 
Cupa prigione, ove non mai risplenda 
Raggio di luce ! Non sai tu che io sono 
Qui più possente, che non è Giovanna 
Ne la sua reggia t 

Attanagio II so, nè mi spaventa 

Persin la morte, a cui certo m' espongo 
Purché trionfi il ver. Và, a cruda morte 
Fa trascinarmi. Inerme ò il braccio, 

£ s’ anco annata la mia destra fosse 
Io sdegnerei contaminar l’ acciaro 
Nell’ infame tuo sangue ! 

Carlo ( fuori di se, chiamando) Olà I si tragga 

{ ad un soldato che si presenta ) 
Nel fondo d'una torre, e sia... Oh ! rabbia!... 

( *’ ode nell' interno suono di trombe ) 
La regina a noi giunge ! Ancor si lasci 
Per poco in libertà. Ma l’odio mio 
Ti seguirà fin nella tomba I Io volo 
La reina a incontrar, eh’ ella veggendo 
Me primo, e in armi, in sua difesa pronto 
Fede non presti a tuoi ribaldi accenti ! 

Attanagio Va ! Su te veglia dell’ eterno il guardo ! 

Il Duca va per andare, quando la tenda in fondo s’alza ed entra Giovanna. 

SCENA IV. 

La Regina e detti. 

La regina preceduta da quattro araldi d'arme, e seguita dal gran Camera- 
rio del Balzo, da Alcide, dalla Duchessa di Durazzo, e da molti ufficiali 
che vestiranno tutti l'armatnra, si avanza al centro della scena. Di den- 
tro seguita il suono delle trombe. 

Duca Alla maestà della regina io rendo ( inchinandosi ) 

La dovuta onoranza , e in breve spero 
Farle d’un brando vincitor l' omaggio 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 


55 


Giovanna Della vittoria in cor non dubitai 

0 invitto capitano, dal momento 
Che il supremo comando a voi rimisi. 

Duca La regina m’ onora. In cor non nudro 

Altro desio che la vittoria, solo 
Perchè risplenda di più viva luce 
Il nome di Giovanna , e la sua gloria ! 

Giovanna Io vi son grata della fede vostra. 

E a voi che qui sotto le tende avete 
Un supremo potere, io stessa venni 
Onde darvi contezza d'un evento 
Di che novella a voi giungeva forse. 
Quando dell’ armi d’un ribelle prence 
Avrà trionfato il valor vostro, e bella 
Di nuova pace sorgerà l’aurora 
Ad allietare il regno mio , decisi 
Di Brunswick al Principe legarmi. 

Egli già muove a questa volta , e spero 
Ben presto giungerà si che alla fine 
Le gravi cure del governo , io possa 
Secura confidare a un cor che m’ami. 

Duca (a parte) Maledizione ! 

Giovanna E cosi , Duca , a voi 

Non giunge , panni , assai gradita questa 
Lieta novella. E forse conscia a voi 
. Cosa che valga a cancellar dal core 

De la vostra regina , il già formato 
Augurevol disegno T 

Duca (reprimendosi) Altro che lode 

Non le so dir, regina. Assai può bene 
Sua mente disvoler quel che già volle 
0 voler cosa nuova , a cui non pare 
Fosse da pria suo nohil cor chiamato... 

Giovanna Or dunque late , che qui sian recate 

Le regie insegne. E mio volere, o Duca, 
Perchè sorrida alla vittoria il cielo 
Fian esse benedette, pria che umano 
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^ud Attanagio) 


Sangue le bagni, e in lor difese grondi! 

(li Duca fa un cenno ad Ottone che parte) 
A ciò, buon Padre, riceveste il cenno 
Di <|ui venirne. E poi compiuta appena 
La sacra cerimonia , è mio volere 
In rassegna passar de* miei guerrieri 
Le valorose squadre, onde infiammarle 
Con l'esempio e col detto alla vittoria ! 

Noi tutti in core serberem , regina , 

Memoria eterna di si fausto giorno ! 

Sol’ io non posso al tuo voler piegarmi 
(Ottone torna seguilo da sei soldati con ciascuno una bandiera ) (15). 


Del B a 1 . 7.0 


Attanagio 


(15) Portò Carlo 13." d'Angiò per sua insegna in campo azzurro gigli di 
Francia, senza enumerazione, di sopra un rastelloa 4 denti di color ver- 
miglio, con tal mollo d intorno Noxias nerba*. Nacque della impresa dalla 
promessa che egli fece al pontefice nel tempo che fu investito del gover- 
no dell'una e l'altra Sicilia, poiché promise, fra gli altri patti, di scaccia- 
re non solamente il Re Manfredi, nemico della Chiesa, che teneva occu- 
pato il Regno, ma anco giurò di cacciare tutt’i suoi aderenti. Onde Carlo 
per dichiarare il suo pensiero della promessa fatta, portò l’impresa pre- 
detta, la quale essendo riuscita felice ed avventurata, per la vittoria rice- 
vuta, se la ritenne da Indi in poi, come gloriosa, per sua arme; e questo 
fece non perchè egli non avesse avuto particolare insegna, perchè chiara 
cosa è che la sua arme era campo azzurro con tre gigli, che da una stretta 
banda d’oro erano separati, essendo che assolutamente i tre gigli sono 
particolare e proprie arme de'Re di Francia. Per l'impresa dunque che il 
re Carlo portò, non volle altro dimostrare che la vittoria, come si è detto 
che ebbe del Re Manfredi, e dei suoi seguaci, dinotando per 1 gigli d’oro 
senza numero, il felicissimo F.egno di Napoli, esser non altrimenti no- 
bile, come fra i fiori il giglio, nè volle farli d' argento ma d’ oro, per far 
più chiara la sua nobilezza — Perciocché fra metalli l’ oro è il più chiaro 
e lucido, o confortativo. Il rastello a 4 denti di color vermiglio, che era 
di sopra, significava la guerra, che era risoluta per fare in tutte le 4 sta- 
gioni dell' anno, per cacciare il tiranno. Manfredi con suoi parziali , che 
come fedite e velenose erbe, tenevano oppresso il nobilissimo Reame; e 
per questo il motto diceva Noria* Ilerbas. E però bone vero che avendo 
Carlo al suo dominio sottoposto il Regno, non usò più portare d'intorno 
all'arme il detto motto, perchè servendosi di quello per particolare inse- 
gna, non vi si chiedeva motto. 

Fu per un buon tempo cotal arma usata cosi dal re Carlo, ma dopo che 
gli furono da Maria figlia di Medesina e di Boemondo, Principe d’Antio- 
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Giovanna 

Duca 

Attanagio 


Duca 

Attanac.io 


Duca 

Giovanna 


La mia destra pianarmi sulle bandiere 
Degli eserciti tuoi, non alzerassi 
benedicente in nome del Signore! 

Che ascolto ! E perchè mai? 

Costui delira!.... 
Non io deliro, ma voi tutti ciechi 
Che nell’ oscuro turbinio ronzate 
Delle umane passioni! Apertamente 
Io mi ricuso a tuoi desir, regina... 

Iddio mi legge in core, io non m'inchino 
Umilmente al tuo piè, come fan tenti 
Che un di, ma tardi, appien conoscerai... 

Io sol mi piego dell'eterno al detto, 

E mi ricuso alle terrene voglie 
Di voi grandi e potenti !... 

L'ardir tuo 

Punir saprà della regina un cenno 1... 

Io non vi temo. D’ un poter più forte 
Rivestito son io che non è quello 
De’ troni de la terra. Invan sperate 
Ch' io la parola del Signor pronunzi 
Benedicente, alle guerriere insegne 
Sotto cui geme la natal mia terra ! 

Voi despoti tiranni, il fianco avete 
Lacerato di lei che pur v'è madre, 

E de’ suoi tigli avete armato il braccio 
Trascinando la patria a oscena morte! 
Tracotante il tuo labbro io... 

No, fermate !... 

[facendo un passo verso Attanagio in atto minaccioso ) 
In lui favella del Signor la voce !... 


ehi» e di Borgno; rassegnate le ragiont che ella sopra del regno di Geru- 
salemme avea, Carlo usò inquartare le sue armi, con quelle del regno di 
Gerusalemme, e tutto a un tempo volendo ornare e favorire l’unae 1" al- 
tra Sicilia delle sue regali insegne, diede potestà ebe potessero fare asso- 
lutamente un Campo Azzurro ludo seminato di gigli di Francia. 

Scienza Araldica voi. II. 
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Attanagio 


Duca (interromp. 
e prendendo una 
bandiera dalle ma- 
ni di un soldato ). 
Attanagio 


Duca 

Giovanna 


Attanagio 


Ben tu lo dici, o donna, c ti conceda 
Iddio clemente d’ascoltare il vero! 

Pria che scenda la folgore, ricopri 
La grandezza regai con nero ammanto ; 

Ridona al popol tuo che afflitto geme 
Sotto ceppi nefandi, la divina 
Libertà che il Signor creò per l’uomo ! 
Tranquilla allora , e di rimorsi scévra 
Se a guerreggiar t' appresterai taluno 
De’ nemici d’Italia, allor me chiama 
A benedir le tue guerriere insegne ! 

Esultando al tuo cenno io piegherommi 
Che fia santa la guerra ove si pugua 
Per i diritti de la Patria terra! 

Non più, regina, cosi stolti accenti 
Ti conviene ascoltar. Partiamo ! Al campo 
Già t’attendon le schiere, e la vittoria 
Coronerà queste gloriose insegne ! [per andare) 
Ferma, o regina!... Ascolta ancor del cielo 
La possente favella ! Arresta il passo 
E non voler che d’ altro sangue conto 
Ti domandi l’Eterno ! In un abisso 
Press’ a cader tu sei, che ad una guerra 
Tu t’appronti fatale, e un giorno forse 
Inutil pentimento al cor ne avrai ! 

Pensa a cui tu t' affidi, e non volere 
Che indarno suoni la mia voce! 

Ancora?... 

Partiam, regina, non s'indugi ornai... 

Ascoltar più non posso! Andiam, Signori, 

Al campo mi seguite, e se taluno 
A miei voler si nega, io che potrei 
Punir l’audace, ricordar A’o’solo 
Che la clemenza è una regai virtude! 
Precedetemi, Duca. 

Iddio su voi 

Cader farà la folgore celeste! 
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Itene stolti. Un dì regina, forse 
Ricorderai le mie parole indarno I 
Ite, e cora'io calpesto a voi d’ innanzi 
Questa insegna funesta, ove rifulge 
L’iniquo giglio fratricida, (tossa 
Ir dal turbine sparso ogni vessillo 
diedi liberi genti arra non sia! ! 

Getta a terra con atto sdegnoso lo stendardo che avea fra le mani il Du- 
ca. La Regina parte seguita da tutti gli ufficiali. Il Duca dopo d’ aver 
fatto al frate un atto di minaccia parte aneti’ esso, mentre Attanagio si 
allontana lentamente dalla parte opposta. 

Fine dell'atto terzo. 


ATTO QUARTO 

[Un anno dopo l'atto precedente). 

Sotterraneo a volta— In fondo gran porta ferrata che prende tuttala 
lunghezza del palcoscenico. Una lanterna pende dal centro della volta. 
A dritta dello spettatore è un cancello, innanzi al quale passeggia una 
sentinella. Più in tondo altro cancello. Di fronte a questa altra uscita. 
£ notte. 


SCENA I. 

Ottone e tarii uomini d’ arme al servizio di Carlo Durazzo, 
parlano fra loro. 

Ottone Noi non trarremo ancor più lungamente 

Così misera vita. Il nostrp Duca 
Finalmente è già re, poiché sconfisse (16) 


(16j Essendo stato Urbano VI più che fosse mai uomo di voltare tutte le 
forze del papato in fare grandi i suoi , avesse pensato trasferire il regno 
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Uomo d'arme 


Ottone 

Altro 

Ottone 


1 ,° Uomo 


Altro 


Ottone [inlerr.) 


l.° Uomo 

Ottone 

Altro 


Con l’ajuto di Roma, e dei suoi prodi, 
L'armi tremanti d'una imbelle donna. 

Ben dici. Ottone, e la superba alfine 
La temuta Giovanna, in questa notte 
Lascerà su d’un ceppo il suo diadema. 

Pur me ne duole, e se potessi ancora 
Genuflettermi innanzi ad una croce, 

Io pregherei che l’infelice almeno 
Morisse in pace! 

Amen ! pur eli - essa muoja! 
Ella è già condannata, e ornai non resta 
Che seguire il voler del re novello. 

Per me, se il nostro Sire anco dovessi 
All’inferno seguir, lo seguirei. 

Io gli sou fido, ed ei non cela alcuno 
Dei suoi pensieri a me. 

Senza contare 

Che quando avrà del regno le faccende, 
Assodate e composte, un largo premio 
E dovizie ed onori, a ser Ottone 
Non potranno mancar... 

Scommetterei 

Che lo vedremo il nostro capitano, 
Assidersi del par con Duchi e Prenci, 
Dentro la reggia. 

Alcun ne viene a questa 
Volta... deh! Via tacete. A noi conviene 
Attender qui... 

Chi mai? 

Il Re di Napoli ! 

Aneli’ ei forse presente all’ora estrema (17) 


di Napoli nella persona di Carlo dì Durazzo, tenendo per cerio poter da 
lui pia larghi partiti , e maggiori signorie nel Regno per Burlilo e Fri- 
gnano suoi nipoti, ebe non avrebbe avuto dalla regina Giovanna — Cosi 
Teodorico Nicnc lib. I. 

17 Sulla morte di Gioirne na così si esprime it Ciminone nel lib. 33, 
voi. 3* pop 135 < Iella sua gloria civile del regno di Napoli. 

•c Scrisse poi il Duca' al Re drogheria domandandogli che far dovesse 
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Di Giovanna d'Angiòf Io non lo credo... 
Ottone E non sai tu che la più dolce vista 

Ad un core ambizioso, è quella morte 
Che un ostacolo toglie al serto ambito ? 

SCENA II. 


Alcide e dello. 


Ottone 

Alcide 

Ottone 


Alcide (ironteo) 

Ottone (interr.) 
Alcide 


Ottone (e. *.) 
Alcide 


Qual’ è l’alta cagion che qui t’ adduce 
Prode scudiero? (con ironia) 

Invan tu tenti, Ottone, 
Pungermi il cor con l’ ironia del labbro. 
Troppo noto mi sei perdi’ io m’ offenda I 
Di vani detti a gara qui non siamo. 
Custode io son della reclusa donna , 

E attentamente vigilar degg’ io 

Che niun penètri in fino a lei. M’intendi? 

Tale è il voler del re : egli l’ impone, 

10 silenzioso e reverente eseguo ! 

11 so : nè certo altrove il tuo signore 
Più fido servo ritrovar potea ! 

L’ùno dell’altro degni inver voi siete ! 

Che ti mena costà? 

A te non voglio 

Dar risposta veruna. È mio disegno 
Parlare al Duca, e solamente a lui , 
Poiché il ciel cosi vuole, a lui soltanto 
Chieder la grazia di veder Giovanna. 

Ahi finalmente a la preghiera scendi 
Prode scudier di più prode regina !... 

Il ciel soltanto uso a pregar son’ io, 


» di Giovanna, e si ebbe risposta che dovesse farla finire di vivere, nello 
» stesso modo con che era sUito morto re Andrea, il che con memorando 
» esempio di grandissima crudeltà, e ingratitudine, fu nell’anno scguen- 
» te 1382 , eseguito, avendo nel Castello di Muro fattala affogare con un 
» piumaccio etc ». 
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Ottone 


Alcide 


Ottone 
Uomo d’arme 
Altro 
Alcide 


IL DUCA DI DURAZZO 

Ma tal mi punge amor riconoscente 
Per la regina, che ra’ indussi al fine 
L’estrema grazia a supplicar dal Duca 
Di rivederla. Intender non t’ è dato 
D’ un’ alma sconsolata la pia voce... 

Vanne dunque dal Duca, ed in mio nome 
L’ esposta grazia a lui domanda. 

Invano 

Tu lo speri da me. Mi fia ben dolce . 
Vendicarmi di te con un rifiuto , 

Mentre in silenzio aspetterò, che il tempo 
Mi porga il destro di punir col ferro 
La tracotanza tua. 

Che mai t’arresta? 

Disarmata e impotente è la mia destra... 
Ferisci , e aggiungi a tuoi nefandi eccessi 
Un delitto novello. Io non ti temo, 
Scherano vii d’ un traditor potente, 

Che nell’ orror d’ una tremenda notte 
Innalza un palco, che gli cinge il capo 
D’una corona sanguinosa e infame ! 
lai tue audaci parole questo ferro... 
Fermate, il re qui giunge.... 

Eccolo!... 

Ei viene!... 


SCENA III. 


Carlo e detti. Carlo è seguito da pochi armigeri. 

Carlo [ad Ottone ) Perchè dunque quel ferro? E perchè l’ira 
Ti sconvolge il sembiante? 

Ottone (indicando È quest’ audace 

Alcide) Che si fa ardito dimandarti grazia 
Che conceder non puoi. 

Carlo (ad Alcide ) Scudier, che brami? 

Forse tu vieni a supplicar per lei?... 
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Non io, mel credi, ma ragion ben’ alta 
Di sicurezza, ma crudel dovere 
Di regno, è quel che sua morte consiglia: 

10 ne ho il cor contristato, e appien vorrei 
Perdonar le sue colpe, ridonarle 

Lo splendor del suo serto, e cancellare 
Dal pensier del suo popolo, la traccia 
Sanguinosa e fatai de’ suoi delitti !... 
Alcide (con ironia) Ben nota, o sire, è la mitezza estrema 
Del tuo core gentil. Napoli intera 
La cui prosperità tanto ti cale. 

Ti saprà grato se l' imbelle donna 
Che fu un giorno regina, avrai strappata 
Con la giusta tua mano, al reggimento 
Della corona, eh’ or ti fregia il capo ! 
Carlo 1 Scudier, favelli arcanamente in vero !... 

Pur quel senso nascosto, e tracotante 
De' tuoi detti impensati, in te non voglio 
Punir, che lo potrei !... Te ne rammenta ! 
L’antico amor che ti legò a Giovanna, 

11 femmineo sembiante, i canti, i suoni 
Onde allietasti la regai dimora , 

Bai accetto ti rendono al mio core , 

E se crudel necessità «li regno , 

A me dà taccia d' inuman congiunto , 

D' amarezza mortale ho il cor ripieno ; 

E non saprei grazia negar nessuna 
Che un sol lampo di gioia recar potesse 
Alla misera zia. 

Alcidf. (« parte ) Oh! come ei finge! 

Carlo Chiaro e aperto favella, e non pensare 

Ch’ io ti condanni ad un rifiuto mai. 

Il supremo poter molti ne crea 
Nemici intorno, e mi fia dolce almeno 
Averti amico; e se il verace affetto 
Che portasti a Giovanna, ingiustamente 
Ti fa per me ripieno d’odio il core. 
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Vo’ almen che a tutti tu attestar potessi 
Che Carlo di Durazzo ha pur nell' alma 
Sensi gentili, e umanità d’affetti ! 

Ai.r.wF. Per me sola una grazia io ti domando : 

Deh! mi concedi di veder Giovanna, 

Di divider con essa il career tetro, 

E d’ esserle compagno ali’ ora estrema. 

Carlo Veder Giovanna, io ti concedo. Vanne, 

E col gentil sembiante a lei serena 
Le agonie de la morte. E quando il tempo 
Mitigato t'avrà quel forte duolo 
Ch’ ora t’ange c dispera, a me ritorna, 

E avrai da me lieta accoglienza apcora. 

T’ avrò d' armi compagno al fianco mio, 

E ne la reggia mio diletto amico !... 

Alcide Oh! che favelli: mal t’apponi, o sire, 

Se credi eh' io dall’anima giammai 
Deponga le gramaglie, onde mi vedi 
Coperto il petto. V’han dolori al mondo 
Che portan l’ uomo a dubitar di tutto, 

Per fin di Dio, che non dovria la colpa 
Impunita lasciar, e che dall’ alto 
Dell’ immortale suo splendido soglio, 
Fulminar l' uccisor sopra l’ucciso 
Dovrebbe almeno, onde purgar per sempre 
Del seme di Caino il mondo intero ! 

Ott. ( sguain . la spada) Tracotante, che ardisci !... 

Carlo ( indicando Olà ! fermale ! . . . 

Alcide) Tu, Ottone, a lui sarai secura scorta 

Fino presso a Giovanna.... 

Alcide (a parie e ac. Ohi Ciel m’aita 

seg. da due arm .) Tu di soccorso al doloroso passo ! 
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SCENA IV. 

Carlo, e Ottone. 

Mentre Ottone sta per oltrepassare la porta che mena al carcere 
di Giovanna, Carlo l' arresta. 

Carlo Udisti, Ottone, quell’ audace labbro? 

Ottone Un sol tuo cenno, ed ei tace per sempre ! 

Carlo Appieno intendi, Ottone, i desir miei... 

Quest’ incauto l'anciul pericoloso 
Esser potrebbe un dì. Quand’ anche spenta 
Fosse già quella donna, egli potrebbe 
Promuover gli odi della cieca plebe, 

Usa cosi sovente a calpestare 
L’ idolo d’ oggi, e ad adorar tremando 
il signor del domani I 

Ott. (a bassa voce) Intendo, o Sire. 

Quando sotto la scure, il capo altero 
Sarà caduto di Giovanna, allora 
Facil sarà toglierti allin d' innanzi 
Quest’ importuno... 

Carlo Assai miglior consiglio 

Fora nell’ ombre oprar l’ ardito colpo. 
Amici à molti, e parentado illustre 
Questo fanciul che mi si para innanzi ; 

E il nascente mio trono ancor vacilla 
Sotto il mio piè, perch'io trascuri alcuna 
Opra qualunque, che più salda al crine 
La corona di re mi cinga ornai 1... 

Ottone Dunque nell’ombra, o Sire, il braccio mio 

Colpirà quell’ audace... 

Carlo E allor soltanto 

Che tutti avrò calpesti i miei nemici, 
Potrommi alfine nominar sovrano! 

Or vanne, Ottone, e la regina adduci 
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A me d' innanzi. Pria che il palco ascenda 

10 le vo’ favellar, sì che ascoltando 
I suoi seguaci, che saran presenti 
Al supremo colloquio, i detti miei 
Possan crederla rea più che non fosse. 

Ottone Troppo il regai tuo cor largo fu a lei 

Di benevoli sensi, e sconsigliato 
Fu il permetter a’ suoi, libero accesso 
Nella prigione. 

Carlo Oh! non temere, Ottone. 

A me più che non credi, e a’ mici disegni 
Giova che la regina abbia conforto 
Di seguaci e fedeli all' ora estrema. 

11 forai colpo che i suoi giorni tronca, 

Pascerà nell’ altera nobiltade 

Di questo regno, un più tremendo c forte 
Sentimento di me, de la possanza 
Di Carlo di Durazzo, unto sovrano 
Dal Pontefice in Roma. Avranno i grandi 
Di me timore, e me saluteranno 
Arbitro e re delle lor sorti solo !... 

Pur eh’ essi mi proclamino sovrano, 

Io disprezzo lo sdegno, c per la plebe 
Oro ho bastante onde comprarla terra!... 
Costringerò ben io questi superbi 
A tremarmi d' innanzi, e ad adorarmi!... 

Ma non più: vanne e sollecito adduci 
Qui la regai congiunta. 

Ottone (ine fonati.) Ecco obbedisco ! (parte) 


SCENA V. 

Carlo solo. 

Carlo Finalmente io ti premo, ambito soglio ! 

L’ostacolo più grande è ornai rimosso ; 
E sulla tomba clic si schiude ai piedi 
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Di Giovanna regina, il regno mio 
Luminoso incomincia ed immortale ! 

Ella s’avanza. Oh! finalmente, ornai 
Incomincio a regnar! Ti frena, o core! 

SCENA VI. 

Dalla porta della prigione a destra esce Giovanna, preceduta da vari Ar- 
migeri e seguita dalla Contessa d'Artois.da Folco confidente, da Alcide ec. 

Giovanna, Carlo, Artois, Folco, Alcide guardie. 

Folco (a parte a Alla voce d' un cor che t’ è devoto 
Giovanna ) Or ti piega, o regina, e un detto solo 
Non ti sfugga di sdegno... 

Giov. (e. ». a Folco ) Il cor mi freme I 

(r olg. a Carlo) Per te, nipote, il Dio delle vittorie 
Favorevol decise. La sua possente 
La sua terribil volontà, prostrata 
Ne la polvere adoro, e a te m’umilio! (si prostra ) 
Ma tu grande e pietoso alfin ti mostra, 

Stendi clemente la regai tua destra 
E me rattieni sul tremendo abisso , 

Ove caduta è la grandezza antica ! 

Carlo In ver Giovanna, tu lavelli accenti (rialzandola) 

Ch' io comprender non so. Ben doloroso 
È pel mio cor vederti, un dì regina 
Ed or venuta al doloroso passo 
Che mi ti prostra ai piè. Ma s'io potessi 
Non sol la libertà, per fino il regno 
Ridonarti saprei, ma, ben l'intendi. 

La mente umana dei mortai desiri 
E ben ristretta ne la dura cerchia, 

Ed io chiamato questo grave pondo 
A regger d’uno scettro, ho avvinto il braccio, 

E conseguir non posso il più tenace 
De’ mici voleri.... 
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Giovanna E chi ti vieta ornai 

Di ridonarmi alla grandezza mia? 
[esaltandosi a Qual è la colpa onde in aspetto irato 
poco a poco) Tu vieni a condannarmi ? E forse quella 
D’aver con l’armi propugnato in campo 
La ragion de’ miei dritti ? Inver dovresti 
Riconoscer tu pria che se fra noi 
V'ha tradimento d'alta pena degno, 
Quello tu oprasti, che con vile insidia 
Sconfitta appena l'oste d’un vassallo, 
Contro la tua regina il ferro volgi, 

E voli a Roma a comperar con tresca 
Iniqua e degna di colui che impera 
Nel Vatican, d’un regno la corona.... 

(CoN.n'An. aGior. )Oh! Ciel che parli!... 

Folco (e. *. ) Taci, Giovanna, taci.. 

E ti rimembra il tuo tremendo fato !... 

Carlo Al dolor che ti punge io condonare 

Vò le parole sconsigliate e audaci !... 

Tu tradisci te stessa, e invano tenti 
Farti difesa di sognate colpe 
Di che rea non fu mai l’ anima mia ! 

11 Vicario di Cristo a me imponeva 
Di spogliarti del trono, ove già tempo 
Tu sedevi superba, conculcando 
Tutte le leggi del pudor, (18) lasciando 
Che neH’orrore d’ una notte infame 
Il tuo consorte strangolato fosse! (19) 


(18) Si riferisce sempre alla tresca di Giovanna col Conte Artusio suo 
Zio. (Vedi nota G). 

(19; £ opinione di molti che la regina Giovanna avesse regalato al ma- 
rito Andrea, un laccio tessalo dalle proprio sue mani, e che la mattina 
seguente alla notte In cni egli fu strangolato, gli sì fosse trovato intorno 
al collo quello stesso cordone di seta ed oro, dono della moglie. Ma di 
ciò nessuno storico meritevole di fede, come il Giannone, il Guicciardi- 
ni etc. fa menzione alcuna 
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Giovanna 


Carlo 


Giovanna 


Carlo 


Giovanna 


Io mi negai (Cappi-ima; invali tentai 
Dissuader la sua mente. In nome allora 
Del Dio vivente ei me l' impose, e volle 
Che giudicati fossero e puniti 
Da special tribunale i tuoi delitti. 

Vile mensogna 6 questa 1 Egli t’accolse 
Lieto nel core, poiché in te vedeva 
Un tal che non avria per sacchi d’ oro 
Mercanteggiato il prezzo d’ un’ infamia ! 

10 si fui rea, ma mi tradì del core 
L’ingannevole voce, e non celai. 

Non copersi l’error ; con fronte altera 
Disdegnai la mensognu, e solo a Dio 
Dimanderò del fallir mio perdono ! 

La sicurezza della mia corona 

Or t’avvince di ceppi. Io non potrei 
Degnar sicuro, come é mio dovere, 

Se tu libera fossi ! 

T’assicura!... 

Non vo’ strapparti quel diadema a cui 
Sacrificai ogni diritto mio... 

Sii pur clemente, e mi ritorna almeno 
La dolce libertà. Lascia ch’io possa 
Involarmi da queste orride mura. 

11 tuo labbro sovrano a me conceda 
Del passato l’obblio, coni’ io ti lascio 
Il perdon dell' offesa a cui mi danni. 

AJfm tu smetti quegli audaci modi, 

E il superbo parlar. Cangiar le sortii... 

Or più non hai schiavi d’ intorno a cui 
D'amanti o di seguaci il nome spetti I... 
Clemente e generoso in ver ti mostri !(con ironia ) 
A me tu insulti or elle temuto e forte 
Ti fa il destino, mentre un dì strisciavi 
Ai miei piedi umilmente — Ma caduta 
Anche sì basso, tua sovrana io sono; 

Che se il diritto, e la ragion regnasse 
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Tu non potresti assiderti sul trono, 

Che d'un lago di sangue hai circondato ! 

Te misero però se cade un giorno 
Il peplo sfolgorante, onde ricopri 
Codardo usurpatore, i tuoi delitti I 
Degli Angioini il trono è calpestato 
Da un malvagio istrione ! Il inondo intero 
Già ti conosce iniquo e disleale! 

E se il popol t' applaude, verrà giorno 
Che aspro farà di te crudel governo. 

Nè allor potrai ricomperar con l'oro 

Del gran Pretedi Roma, il santoappogggio! (c.s.) 

Folco (« Giovanna Che favelli, regina, è questa dunque 
a bassa eoce) La sofferenza tua ? Questa la dolce 
Umiltà dei tuoi detti? 

Giovanna (c. s. ) Invan tu speri 

Che il mio giusto furor ritenga ormai 
Sulle mie labbra il detto. Che il mio capo 
Cada sotto la scure ovver nell'ombra 
D’una infame prigione, unqua non calmi !... 

Carlo (con rabbia) Del mio furor vedrai più che non pensi 
Prestamente gli effetti. Orrenda morte 
A morir ti condanna il tribunale : 

Alla sentenza capitai non manca 

Che il mio regale assentimento, e io volo 

11 tuo destino a proferir, superba!... 

Giovanna Và t’ affretta, e gioisci in tondo al g ore !... 

Io non imploro da la tua pietade 
Che un ministo del cielo, a cui ben tutte 
Disvelar le mie colpe ! 

Carlo Intendo ! Io voglio 

Assentirti 1* inchiesta, onde il giudizio 
Degli uomini e di Din, me non accusi 
Ma sol te stessa dell'acerbo fato ! 

(parte seguilo dagli Armigeri). 
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SCENA VII. 


Giovanna e delti, meno Carlo. 


Giovanna 


Contessa 
Giovanna 
( volgendosi agli 
altri } 


( a Folco) 


( trae dal seno un 
foglio sugellato 
in nero) 


Fino presso al sepolcro egli m'oltraggia, 
Coprendo d'una ipocrita pietade, 

La gioja crudele onde il suo cor trabocca ! 

Il cielo lo punisca I 

Oli ! che {livelli !... 

A che voi tutti lagninosi state 
Or che dovreste rallegrarvi meco, 

Che soti presso a compir de’ lunghi affanni 
L’ insoffribil cammino. Ora di pianto, 

Di dolorose contumelie, il tempo 

Non è questo, o miei fidi. Allor eli’ io caddi 

Nelle mani del mio persecutore, 

Allor che il core tollerò silente 
Cose indegne di me, de la corona 
Che mi cingea la fronte, allora il pianto 
Scorrer dovea... Non ora !... La mia morte 
Non ini copre d’ obbrobrio, e il palco infame 
Ch’or s'innalza per me, lascia nell'alma 
Del carnefice mio viltà codarda, 

Mentre a ine cinge d’ un’aureola il crine! 
Oh! mio fedele, in un'ora di sangue 

10 ti riveggo, e la tua vista il core 

Mi ritorna al pensier de’ giorni andati. 

Tu, leal cavaliere, al fianco mio 
Rimanesti iedel, tanto al meriggio 
Come al tramonto de la mia giornata.. . 

Ma non pianger, t’ accheta : io (leggio ancora 
Attendermi da te, costante amico, 

Una grazia suprema. In questo foglio 
Tutti segnai gli estremi mici voleri; 

11 custodisci.... E attentamente adopra 
Che sian compiuti — Tutti i miei (fedeli 
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Con. (piangendo) 
Giovanna ( alla 
Contessa ab- 
bracciandola ) 


Contessa (e. *.) 


Ili questo foglio limi dell' umore un pegno 
Clic ad essi mi legò nella sventura I 
Solo una grazia io lor domando — Allora 
Ch’ io sarò spenta, questa terra un tempo 
Scile felice dei miei lieti giorni, 

Lascino tutti. Nella tomba io scendo 1 
Questo pensier che i lidi miei restando 
Sanati costretti a riverir quel rio 
Che la vita mi tronca, è troppo amaro 
Al desolato core! Ite, o miei cari, 

Ite lontani, e v’accompagni Iddio! 

Vi sovvenga di me. Se alcun di voi 
Involontaria offesi, io ne domando 
Umilmente perdono. 

Io più non reggo ! 

A te diletta mia, più caro dono 
Io destinai, sì cheti resti eterna 
Di me memoria. È la regai mia gemma 

(dandole un anello ) 
La dolce madre un dì questa lasciommi, 
Ingiungendomi eli’ io mai tralasciassi 
D’ adornarne la destra — A te pur chieggo, 

Fida sorella, il giuramento eguale... 

Quest’ anello di me costantemente 
Ti parli al core, o mia diletta Agnese. 

Io compagno noi voglio all’ ora estrema !... 

Ei mi ricorderia la mia possanza, 

I miei giorni sereni, i lieti incanti 
De la mia giovanezza, ed io non deggio 
Aver altro pensier, che di placare 
La giustizia di Dio. Ricevi dunque 
Dalle mie mani il sacrosanto dono. 

Voglia il cielo pietoso, a te assentire 
Quella felicità che nell’ eterno 
Impenetrabil suo voler, negommil... 

Oh! Regina, non più. Sento mancarmi ! 
Nell’ora del cimento, io forte deggio 
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Rimanermi al tuo fianco, e la tua voce 
il coraggio mi toglie! 

Giovanna [a Folco) Al più fedele, 

Al più antico guerrier de la mia casa, 

Un’altra grazia dimandar vogl’io. 

Non lasciarmi morir senza il conforto, 

Che alcun mio caro non mi chiuda i lumi. 
Questo penoso, quest'estremo uflìcio 
Solo dal mio fedel Folco disio. 

Ed or venite, e ricevete tutti 
La mia benezionc! 11 ciclo arride 
Al voler de' morenti, e sacra fora ! 

(Tutti s’inginoc- Re della morte, c Dio della fortezza, 
chiana Giotanna Dallo splendor del tuo celeste trono, 
resta in piedi nel Su queste fronti desolate, inchina 
centrodella scena ) Del tuo sguardo creatore il santo raggio. 

Tu li prendi in custodia. Ad essi in premio 
Dell’amarezza de' sofferti affanni 
Concedi pace su la terra, c accogli 
All’ultimo sospir l' anime stanche!... 

Ed or sorgete, e mi lasciate, io deggio 
Prepararmi a la morte. Il re concesse 
Che un ministro di Dio mi fosse al fianco; 

Fra Attanagio desio. Pregalo, Folco, 

Digli eh' una morente a se lo chiama! 

( Folco parte) 

( ad Agnese) Tu qui resta, o sorella ! c quando ei giunga 

Me previeni cortese. (parte) 

SCENA Vili. 

Agnese sola. 

Agnese Al dolor mio 

Libero sfogo lasciar posso alfine. 

Il tuo divin volere, ociel, ne trasse 
All’ estrema rovina ! 0 mai non resla 
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Clic reverente a le chinar la fronte. 

Ed adorar l' onnipossente mano 
Elie ci esalto e ci prostra !... 

SCENA IX 

Attanagio e detta. All’ ultime parole di Agnese il frale compari- 
sce dalla porla posta di contro a quella ore è la prigione di 

Giovanna. 


Attanagio 

Iddio v’arrida !... 

Agnf.se 

Oh ! siete voi, buon padre; alfin ni 'è dato 

• 

Dopo una lunga, inesauribil serie 
Di crudeli dolori, il rivedervi. 

Attanagio 

Si, diletta sorella, è a me pur data 
Qucst’amara dolcezza. 

Agnese 

E voi venite? 

Attanagio 

A soccorrer d'un ultimo conforto 
L’anima di Giovanna, lo n’ebbi avviso 
Non è molto da Folco.... 

Agnese 

Oli ! finalmente !... 
Presso al sepolcro le si lascia almeno. 
L'ultima gioia, di riveder coloro 
Che ella ebbe cari. Non vi chieggo, o Padre 
Ciò che avvenne di voi, dal giorno in cui 
Per vostra opra fui salva. Io non vi narro 
I vostri lunghi c dolorosi affanni.... 

Attanagio ( com- 

Non far che la fralezza in che s’avvolge. 

mosso ) 

Ogni umana creatura, il poco vinca 
Ardimento del cor. Lascia ch’io compia 
Il dover sacrosanto onde qui venni 1 
Le tue lagrime ascondi, o sconsolato, 

E mentre un amarissimo sconforto, 
Vince l’animc fiacche, a noi conceda 
Pietoso il cielo, una viril fortezza. 

Onde a lei che si muore, ultimo resti 
Un ajuto fedele al tristo passo ! 
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Agnese 


Attanagio 


Agnese 


Attanagio 


( esaltandosi ) 


Non è il morire, o Padre, che spaventa 
Il magnanimo cor de la regina! 

Giovanna Prima affronterà la morte 
Con sceuro sembiante I 

Il ciel conceda 

Gli’ ella pianga sincera i suoi trascorsi ! 

Ma, dimmi, come ella sostenne il crudo 
Disumano giudicio? È voce intorno 
Ch’ella non tosse alla l'era 1 partita 
Preparata e disposta 

Ella sperava 
Grazia ottenere e libertà da Carlo. 

Ma l'iniquo, attestando a noi d’ innanzi 
Ch’egli obbediva ad un voler supremo, 

Al voler del Pontefice, compiva 
Il mandato crudel con empia gioja ! 

Un’altra infamia è questa delle tante 
Già consumate, in nome del Signore ! 

A che si oltraggia con viltà codarda 
Di Cristo il nome ? Perchè mai la terra 
Che il Vicario di Dio dovria felice 
Render per l'uomo, è ancor contaminata 
Dall’i'empia tresca d’ un poter nemico 
Alla legge divina ! Iddio non volle 
Render schiavi d'un uoin, gli uomini tutti !. 
Ei sovrano non è 1 Del fragil gregge 
Solo pastore lo nomò 1’ Eterno, 

Perchè fosse nel mondo il santo specchio 
Di modeste virtudi, e non sultano 
D’ un arème di sangue, e non ministro 
D’orrende morti, e di violenze infami ! 
Sciagurato Pontefice I... Tremenda 
Cadrà su te la collera di Dio I 
Sul tuo fragile capo già vacilla 
La stolta insegna della tua possanza, 

E il fulmine del cielo incenerisce 
Del turpe regno il sanguinoso inalilo !!.. 
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Oh! del ti calma, s’ anche tu ne lasci 
Sul eammin de la morte, vedovate 
D’ogni conforto, che sarà di noi? 

Fido compagno.alla feral partita 
M’avrà Giovanna, non temer,... Mi guida 
Presso di lei. Dove si trova ?... 

In preci 

Passò la notte: e poi vergò piangendo 
Un foglio ove di tutti ebbe ricordo: 

E quando il vi] che la sua vita spegne 
Benigno in volto, osò mostrarsi a lei, 

Fiera sostenne e disdegnosa, il detto 
Traditor dell’iniquo! Ora riposa 
Sorridente e tranquilla il sonno estremo! 

A lei m’adduci... 

Ella pregò, buon padre, 

Che voleste ascoltarla in questo loco. 

Vanne dunque e pietosa qui la guida, 

Dille che in me concederà il Signore 
Che insperato conforto ella ritrovi. 

(Agnese va per andare qnando alla porta a dritta comparisce Giovanna : 

8CENA X. 

Giovanna e delti. 

Giovanna D' ogni terren legame ornai disciolta 

È già l’anima mia. Un sol pensiero 
Ancor m’angoscia l’ affralito spirto 
E in voi, buon padre, è sol riposta tutta 
La mia speme suprema. 

Attanagio A me favella, 

E il grave incarco che t’ opprime il core 
Libera alfin ti lascerà. Secura 
All’ estremo tuo passo, in Dio rapita 
AI celeste soggiorno andrai beata ! 

Al tuo spirto dà pace. Il cielo accetta 


Attanagio 

Agnese 


Attanagio 

Agnese 

Attanagio 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO 


77 


Del tuo pianto l’offerta, e in te deterge 
La marchia del fallir — La tua preghiera 
Libera e pura salirà all'eterno 
Se la fede l’ avviva. 

Giovanna (con do- In questa tomba 

lore) La grazia del Signore a me non giunge ! 

Attanagio Ella t’ è presso, e disperar non dei 

Del perdono celeste. In me tu vedi 
Un ministro di pace. In ceppi avvinta, 

Presso a morir, gelosamente intorno 
Da vigili custodi sorvegliata, 

Pur ti concede il ciel di rivedermi. 

Il tuo stesso carnefice si piega 
A lasciarti il conforto desiato. 

Umilmente ti prostra e adora, o donua. 

La possente del ciel legge divina I 

Giovanna Di tue sante parole il dolce suono 

Mi riempie di gioia. Qui nella polve 
Innanzi a te prostrata, amaramente 
Piangerò le mie colpe, e nella morte 
Che m'attende funesta, andrà espiato 
Il mio lungo fallire. Addio sorella [ad Agnese) 
Il mio ultimo bacio, ecco ricevi 
Ti sovvenga di me che ognor t’amai 
Con affetto sincero — Ora mi lascia. 

! Agne.se parte piangendo : 

SCENA X. 

Giovanna e Attanagio. 

Giovanna dopo esser slata breve tempo in silenzio s'inginocchia 
ai piodi di Attanagio. 

Attanagio Parla, in nomedi Dio. Hai tu Giovanna 

Fermo il pensier di palesare il vero 
Al Signor della morte e della vita? 
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Giovanna 

Attanagio 

Giovanna 

Attanagio 

Giovanna 

Attanagio 

Giovanna 


a' vedi nota 18 
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Tu ini leggi nel cor. Se il ver t’ascondo 
Possa in eterno andar perduta. 

11 cielo 

Non vuol la morte del pentito. Parla?... 

Di quali errori fosti rea dal tempo 
Che non piegasti la tua fronte umile. 
Innanzi ad un ministro del Signore? 

D'un implacabil odio l’empio fuoco 
Ho nudrito nel cor. A lui non seppi 
Perdonar generosa il crudo affronto ; 
Disiai la vendetta, e del suo sangue 
Ebbi sete crudele. 

Hai tu del fallo 

Un profondo dolor? Pensa sorella, 

Che Dio ti vede, e che dalle tue labbra, 
Cade nella bilancia ove si pesa 
Il bene e il male, il tuo fatai racconto ! 

Nella polve prostrata io ne risento 
Pentimento sincero. A lui perdono 
Come ho speranza che il Signor m'assolva. 
Di qual altro peccato hai tu nel core 
Il pungente rimorso? 

Oh I Padre mio ! 

La giusta ira del cielo in mille modi 
Io provocai. Nella mia giovinezza 
D’ogni sano consiglio vedovata. 

Mi lasciai lusingar da un uom chò m’era 
Doppiamente congiunto. Il zio paterno 
Dissennata adorai d’ orrendo amore, 

Ed obbliando ogni terren riguardo, 

E calpestando i legami del sangue, 

A lui mi detti. Da’ nefandi amplessi (a) 
Una figlia nascea, più che mia ginja 
Mia tremenda espiazioni Da lei divisa, 

Che non potea tenerla a me d' appresso 
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Sul trono de’ miei padri, io vissi orrenda 
Vita crudele di rimorso e pianto. 

L’avea nascendo, in sacrosanta cura 
Lasciata ad un mio fido, a cui la tolse 
Inesorabil morte. Ella s'uccise 
Disperata d'amor per un guerriero 
Chela sedusse. Oli! Padre mio, credete, 

Le lagrime cocenti, il crudo strazio 
Del mio core di madre, acerbamente, 

Mi scontar la colpa !... ( piange ) 

Assai tu fosti 

Colpevol donna ; ma pietoso Iddio 
T’apre le braccia del perdono, e in terra 
Nel temuto suo nome, ecco io t’ assolvo. 

Altra colpa rammenti?... 

Un gran delitto 
Che inaridì di lagrime il mio ciglio, 

Or mi trafigge d’ un acuto strale. 

Il mio regai consorte, il prode Andrea 
Ho lasciato morire. Io conscia appieno 
Ero della congiura, e pur, perversa, 

Ardir non ebbi onde sventar la trama, 

Ch’ anzi in cor n' esultai, cieca com’era 
Per delitti e per colpe. All’ uccisore 
Poscia porsi la destra, e da quel giorno 
Un tormento crudel fu la mia vita. 

Tutto dimenticai, con empio orgoglio 
M’incbbriai nel mio poter, nel fasto, 

Che sfolgorante mi brillò d'intorno; 

Nel frastuon de la gioja, stolta credei 
Far silente il rimorso, c intanto invano 
Un'ora di riposo anelò il core! 

Ed or ch’io piango nella polve prona, 

Il fatai grido dell’ucciso, ancora 
Mi rimbomba nell’ alma spaventata !.... 

L’ angel de la Giustizia Ita già vergato 
Ne l'eterno volume il tuo soffrire; 
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Giovanna 

Attanagio 


Giovanna 

Attanagio 


Giovanna 


Attanagio 

Giovanna 

Attanagio 


Le lagrime e le colpe egli ti conta, 

Hai tu ricordo d’altro tallo alcuno? 

Tutto t’aprii de l’alma mia l’abisso! 

Pensa, o regina, che un tremendo sguardo 
Or ti penetra il cor. Pensa che il cielo 
T’ è chiuso dal perdon, solo se il vero 
Hai favellato nel Signor sperando. 

Una colpa nascosta è di perenne 
Morte punita, e l’espiazion del fallo, 
L’espiazion del tuo pianto andria perduta ! 

Il ver ti dissi, tutto il ver ti narrai, 

Nulla io ti tacqui ! 

E che, non sei tu rea 
D’aver tessuto con le proprie mani 
Un' aureo laccio, e averlo offerto in dono 
Al tradito tuo sposo? Allor che spento 
Egli cadde la notte, i suoi seguaci 
Gli tolsero di dosso il fatai dono 
Che tu gli testi, e che l’avea ucciso ! 

De’ miei nemici l’implacabil turba, 

A cui facil credi' la stolta plebe , 

Questa cupa mensogna à profferito. 

Nel baratro profondo eterna io peni 
Se a te nascosi un sol dei falli miei ! 

E in ciò, convinta de la tua innocenza 
Ascendi il palco? 

Iddio conceda 

Che l’orror de la mia morte funesta, 

In eterno cancelli il mio fallire ! 

Vanne, e l'espia morendo. A te conceda 
Del paro il ciel d’ un’altra colpa oblio. (Giovan- 
na fa un movimento di sorpresa) 
Sì, d’altra colpa. Come donna ornai 
Tu sei pura ; ma non come regina. 

Rivestita nel mondo d’un potere 
Che l’arbitra ti fé d’un popol tutto, 

Che facesti Giovanna? In qual maniera 
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Giovanna 


Attanagio 


Giovanna 

Attanagio 


Seguisti tu del Cristo Crocefisso 
La legge d’eguaglianza e di perdono? 
Egli morente sulla croce, indisse 
Libertà fra le genti, e Voi possenti 
De la terra sovrani, avete tutti 
Calpestata la legge sacrosanta ! 

Le migliaia di gementi, il grido orrendo 
Dell’ immolate vittime, non giunse 
In fino a voi, che con sogghigno atroce 
Respingeste il caduto, e conculcaste 
Ne la superbia vostra, il Cristo spento 
Per la mondiale libertà ! 

Voi, Padre, 

Minaccioso e tremendo, or vi mostrate.. 
Vi risovvenga ch'io nuli' altra speme 
Che la grazia celeste, ò sulla terra. 

E ver ; perdona alla caduca argilla 
Del cor lo sdegno. Ostia del sacrifizio, 
Santificata al ciel pura ritorna, 

Nel nome del Signore io ti perdono I 
Presso a toccar del tuo mortai viaggio 
La meta dolorosa, a Lui rivolgi 
Ogni pensier de la secura mente, 

E là nei regni dell’ eterna luce. 

In un'angel purissimo cangiata, 

Senza tempo t'unisci al tuo Fattore! 

10 di nulla più temo ; ornai gli afletti 

Le passioni e gli error, tutto abbandono. 
Alcun s’ avanza : avrai coraggio ancora 
Di vincer l'odio, e di domar lo sdegno? 

11 momento s’ appressa. A Dio tavella 
In quest’ ora di morte ! ! 
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II. DICA DI Dilli VZZO 


SCENA ULTIMA 

Alle ultime parole del frate, ai aprono i due battenti dulia gran porla in 
fondo. La corte della prigione è tutta circondata di guardie. In mezzo 
si vede il ceppo, ed il carnefice appoggiato sulla scure. Egli e tutto ve- 
stito di nero con la maschera rossa. Mentre Giovanna sorretta dal frate 
s' avvia lentamente alla morte, Alcide , Folco , Agnese , ed altri seguaci 
di Giovanna, vanno ad inginocchiarsi al due lati della scena. Sono tutti 
a bruno, e la corte della prigione 0 illuminata da otto Paggi, anche ve- 
stiti di nero con le torcie in inano. 

Att. (sorr. Giot. e Accogli, o Dio, 

ntr. con lei cerno il fondo) Quest’ anima pentita (*’ inginocchia e la- 
scia Giovanna sorretta ria Agnese) 
Giovanna Ave Maria, 

Creatura tutta amore, 

In olocausto accetta il sangue inio... 

Perdonami l’errore 

Che rea mi rese del crudele obblio. 

Madre dei mesti... mi dischiudi il cielo. 

Tergi la macchia del terrestre velo! {lenii rintocchi 
di campana accompagnano questa preghiera ) 
{Pronunziando questo parole Giovanna 0 arrivata ai piedi del ceppo 
11 carnefice le benda gli occhi). 

Attanagio Popolo di Partenope, ora tremendo 

Stermina tu, nell' uccisor crudele 
De la misera donna, il tuo tiranno 1 1 
{Alle ultime parole del frale il carnefice alza la scure,. 

Quadro. Cala la tela. 
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